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Come compagni e compagne di OLGa ribadiamo a tutti i/le  prigionieri/e la
nostra più sincera solidarietà. Convinti che il carcere sia un'istituzione di clas-
se funzionale al mantenimento di un ordine sociale iniquo e oppressivo, lo com-
battiamo non certo per abbellirlo ma per disfarcene. Altrettanto convinti però
che esso sia, qui ed ora, strumento di isolamento e di annientamento per
migliaia di prigionieri/e, crediamo sia importante attivarci adesso per soste-
nere le lotte, anche contingenti ed immediate, dei/lle  detenuti/e, e rompere l'i-
solamento assassino dello Stato.

PER UNA SOCIETÀ SENZA CLASSI NÉ PRIGIONI!
Milano, novembre 2006

È Ora di Liberarsi dalle Galere (OLGa)
olga2005@autistici.org - http://www.autprol.org/olga/

***
Sul significato dell' opuscolo e per la sua continuità, un appello:
La pubblicazione e la circolazione dell'opuscolo hanno ormai superato i 4 anni.
Lo scopo di questo strumento è quello di rompere l'isolamento, amplificare gli
atti di solidarietà, socializzare informazioni interessanti e utili al dibattito che i
media di Stato boicottano e contribuire così a mantenere un legame tra le lotte
che, da una parte e dall'altra del muro, vengono portate avanti. 
Le difficoltà che puntuali vengono avanti ad ogni stesura però ci dicono che per
realizzare quell'importante principio qualcosa deve cambiare. Nei fatti la molte-
plicità e l'estensione degli apporti, il "noi" di chi compie le scelte e la composi-
zione sintetica dei temi e dei testi, di chi segue la corrispondenza, diventano
sempre più esili fino ad impoverire l'opuscolo. 
Una per tutte: non si può affidare la comprensione della resistenza opposta dalle
popolazioni aggredite alle invasioni degli stati imperialisti, fatto che determina
la guerra, l'emigrazione, lo scenario della lotta di classe - sistema carcero e pro-
cessuale compresi - entro gli stati aggressori, al banale "taglia-incolla". Così di
sicuro non si contribuisce alla conoscenza delle cause e delle conseguenze della
guerra e non si sviluppano l'internazionalismo e la solidarietà di classe.
Facciamo perciò appello all'impegno concreto di chi sia dentro che fuori,
riuscendo a  seguire un determinato tema, a compierne di volta in volta una sin-
tesi adeguata allo scopo dell'opuscolo, può contribuire a confermare l'opuscolo
come momento della lotta comune.
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Chiediamo a tutte le prigioniere e ai prigionieri di contribuire alla miglior distribuzione
dell'opuscolo comunicandoci se l'avete, o meno, ricevuto ed eventuali vostri e altrui
trasferimenti in altre carceri. Questo è indispensabile anche per poter tenere aggior-
nato l'indirizzario e capire se esistono situazioni in cui viene applicata la censura
anche quando non è prevista ufficialmente.
Per richiedere copia dell'opuscolo, per indicarci quante copie e a chi inviarle (per
esempio alcuni di voi che leggono l'opuscolo e poi lo girano ad altri in sezione ridu-
cendo così le spese di spedizione) scrivete a: 
ASSOCIAZIONE “AMPI ORIZZONTI”,  CP 10241 - 20122 MILANO
Organizzazioni, gruppi, librerie o singoli che desiderino contribuire alla diffusione del-
l'opuscolo possono richiederlo all'associazione o - risparmiando notevolmente tempo
e soldi - scaricarlo da www.autprol.org/olga e stamparlo in proprio in copisteria.



SIRIA: LA GUERRA DI ALEPPO (SECONDA PARTE)Pubblichiamo in due parti alcuni estratti di un reportage realizzato a metà di ottobre inSiria e pubblicato sul sito fortress Europe dal quale abbiamo attinto spesso prezioseinformazioni sulle condizioni di sopravvivenza nei ciE, sulle lotte che vi si portano avan-ti dentro e anche approfondite analisi sulle politiche dell’ “emergenza” che caratterizza-no la gestione imperialista dei flussi migratori. nonostante siamo convinti che la guerracivile in Siria sia principalmente il prodotto dei tentativi di destabilizzazione dell’area daparte degli USa, così come accaduto recentemente in Libia o negli anni passati in iraq,abbiamo deciso di riportare questi estratti perché oltre a fornire informazioni dirette suquanto sta accadendo in Siria danno conto di una realtà sociale e politica complessanella quale insieme al ruolo dell’imperialismo statunitense emergono anche le tensionialla rivolta, anche se contradditorie, in seno al popolo siriano. 
aLEPPO […] non è detto che con la fine della dittatura finisca anche la guerra. O quan-tomeno non è detto che la guerra finisca senza un regolamento di conti tra sunniti ealawiti. Ovvero senza che altro sangue innocente venga versato. Dopotutto sarebbe laconseguenza naturale delle politiche di bashar, che dall'inizio della rivolta ha scommes-so tutto sulla divisione settaria del paese, facendosi protettore delle minoranze controquello che la propaganda del governo chiama il terrorismo sunnita. nei quartieri cristia-ni di aleppo e Damasco sono state formate delle bande armate pronte a difendere leproprie comunità. Lo stesso è successo nei quartieri alawiti di homs e nei villaggi delleregioni alawite. ma è soprattutto nelle campagne che il regime ha giocato la carta delsettarismo. reclutando centinaia di alawiti per commettere il lavoro sporco dei massa-cri nei villaggi a maggioranza sunnita. il copione è sempre lo stesso. L'esercito regola-re bombarda per giorni interi i civili costringendo l'esercito libero al ritiro dalle zone abi-tate. Dopodiché le famigerate bande degli shabbiha, i tagliagole reclutati tra gli alawiti- la minoranza cui appartiene anche il presidente bashar al assad -, entrano al seguitodelle truppe per finire i superstiti, casa per casa, con il macabro rituale del taglio dellagola. Senza nessuna eccezione per donne, bambini e anziani. tremseh, Daraya, houla,Kafr awid... L'elenco dei massacri nelle campagne siriane è lungo. i morti centinaia ognivolta. E la firma sempre la stessa. […] Questa spropositata e ingiustificata violenza, oltread aver terrorizzato la popolazione siriana, ha sicuramente piantato il seme della ven-detta. Dopotutto i combattenti dell'esercito libero non lo nascondono. Gli alawiti sospet-ti che incontrano nella città liberate vengono ammazzati su due piedi. Gli abitanti delposto fanno i nomi di chi ha torturato, stuprato e ucciso in nome del regime. E i com-battenti dell'esercito libero tagliano loro la gola. Lo stesso accade per tutti gli iraniani ei libanesi trovati in giro. Per le inchieste non c'è tempo. Si dà per scontato che sianomercenari al soldo della dittatura e vengono giustiziati. […] La stessa sorte è toccata azaino berri e ai suoi uomini. Prima della rivoluzione i berri erano un clan mafioso chead aleppo controllava il mercato delle droghe e del contrabbando. con l'inizio delle pro-teste il regime li aveva armati e finanziati affinché svolgessero il lavoro sporco dellarepressione. Ovvero omicidi, stupri, pestaggi, torture. Quando ad agosto l'esercito libe-ro è entrato in città, sono stati i primi ad essere arrestati e quindi giustiziati con una sca-rica di mitragliatrice contro il muro, davanti a una folla esultante.  E se questa è statala reazione in una grande città come aleppo, la reazione nelle campagne potrebbe esse-re molto più grave. Perché nelle campagne si aggiunge il fattore settario. ad aleppoinfatti berri e gli altri shabbiha erano sunniti, come la maggior parte delle loro vittime.nelle campagne invece, i massacri nei villaggi sunniti sono stati commessi dalle milizie
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alawite dei villaggi vicini. E lo stesso è accaduto a homs, dove fin dall'inizio della repres-sione il regime ha diviso la città in due, isolando il quartiere alawita con decine di postidi blocco e usandolo come base per i bombardamenti sui quartieri sunniti. a distanza di 19 mesi dall'inizio della rivoluzione, il sangue versato è tanto che un capo-volgimento dei rapporti di potere e un'avanzata dell'esercito libero potrebbe significareuna vendetta collettiva contro le zone alawite. anche se la maggior parte dei combat-tenti dell'esercito libero giurano che non accadrà. […] il problema è che quando dimezzo ci sono le armi, per fare un massacro non c'è bisogno delle maggioranze. bastauna brigata di cento uomini. è inutile nasconderlo. Le armi sono finite in mano a gentemolto diversa e al vuoto di potere che seguirà l'avanzata dell'esercito libero, corrispon-derà un clima di impunità che farà sì che tutto possa accadere. il caso della guerra inLibia nel 2011 insegna. E non è stato raccontato abbastanza. anche in Libia i ribellierano giovani di estrazione popolare che avevano imbracciato le armi in nome dellalibertà e della democrazia. Eppure non esitarono a vendicarsi dell'assedio subito amisrata, distruggendo la vicina città di tawargha uccidendo centinaia di civili e costrin-gendo alla fuga più di 40mila persone che, a distanza di un anno, non sono ancora tor-nate nelle loro case. Gli stessi rivoluzionari, per vendicarsi delle forze mercenarie diGheddafi, arrestarono centinaia di civili africani e ne uccisero decine e decine. E infine,per vendicarsi del clan di Gheddafi, i ribelli bombardarono e saccheggiarono oltremisu-ra la sua città natale, Sirte. Lo stesso potrebbe succedere anche in Siria. La vendettacollettiva è ciò che più temono tutti gli attivisti del movimento non violento siriano. Perloro in Siria è già stato versato troppo sangue. [...]
cairO - è notte fonda, e dal terrazzo di un vecchio albergo del cairo salgono i fumi deinarghilé alla mela. i bicchieri sono pieni di birra. intorno ai tavolini, una decina di oppo-sitori siriani cercano di dimenticare i mali dell'esilio. Khalaf è un poeta, Wassim un web-designer, rita una formatrice, maan un regista, fadi un commerciante, farzand un medi-co, e Khater un musicista. Doveva esserci anche Louise, un'attrice, ma stasera non èpotuta venire perché oggi ha iniziato uno sciopero della fame in piazza tahrir con altretre ragazze: la poetessa tibi e le attiviste rola e Salma. Diciotto mesi fa erano a homs,aleppo e Damasco, tra i primi organizzatori di quello che delle primavere arabe è statoil più duraturo, creativo e organizzato movimento non violento e laico. Laico sì perchéKhater e Khalaf sono sunniti, rita e Louise alawite, maan druso, fadi cristiano e farzandcurdo. E perché Wassim che è ateo, è entrato per la prima volta in una moschea duran-te la rivoluzione, perché le moschee erano gli unici luoghi dove ci si poteva aggregarein massa, il venerdì durante la preghiera, per poi uscire in una manifestazione preve-nendo le forze di sicurezza. La folle repressione del regime ha cambiato il loro destino.Dei compagni di quelle prime manifestazioni, molti sono stati uccisi in carcere o sonomorti sotto le bombe. Gli altri sono fuggiti per salvarsi la vita. E dall'esilio cercano di sup-portare la rivoluzione, almeno sulla rete. […] Diciotto mesi fa, nessuno di loro avrebbemai immaginato che la rivoluzione sarebbe passata alle armi. Wassim all'inizio era con-vinto che il regime sarebbe caduto nel giro di qualche settimana, come era successo intunisia e in Egitto. E la sua unica preoccupazione quando venne arrestato nell'aprile2011, era che non avrebbe vissuto quel momento storico con i suoi compagni. col sennodi poi, ammette di aver peccato di ottimismo. Prima della rivoluzione Wassim avevaun'avviata impresa di informatica. Da quando è fuggito, ha speso i risparmi di una vitaper sostenere il movimento non violento tra beirut e istanbul. E ormai ridotto sul lastri-co, si è fermato al cairo. vive in un modesto bilocale a Saad zaghloul, insieme a uno



studente dei movimenti universitari di aleppo, anche lui in esilio. mi versa un bicchieredi raki. allungato con acqua e qualche cubetto di ghiaccio. Sul suo nome pendono quat-tro mandati di arresto. tornare a Damasco è impossibile.  Di combattere con l'esercitolibero non ne vuole sentire parlare. Wassim è convinto che la guerra sia stata una scel-ta sbagliata. Dettata dai paesi del Golfo e dagli americani per sostituire bashar con ungoverno islamista amico e indebolire così hezbollah e l'iran. all'inizio aveva pensato diandare a documentare i massacri del regime e di fare un film sul ruolo della minoranzaalawita nella rivoluzione, ma ha cambiato idea dopo la morte sotto le bombe di due suoicari amici registi: basel e tamer. è grazie a ragazzi come loro se si sa qualcosa di quel-lo che sta succedendo in Siria. i giornalisti internazionali infatti coprono soltanto la cittàdi aleppo. avventurarsi nel resto del paese è troppo pericoloso. Eppure ogni giorno sonodiffusi in rete migliaia di video da ogni cittadina siriana e da ogni quartiere di Damascoe di aleppo. Girati da giovani reporter siriani volontari che passano le giornate sul fron-te a rischio della propria vita. E poi caricano tutto su facebook, su pagine condivise dacentinaia di migliaia di siriani. Gente comune che a sua volta rimbalza in rete i contenu-ti. non credo ci sia nella storia nessun altro esempio di una guerra con una coperturamediatica così capillare e così partecipata. anche Wassim per alcuni mesi ha lavoratosul fronte dell'informazione. Era a istanbul allora ed era responsabile della formazionegiornalistica degli attivisti siriani, e del contrabbando in Siria di telecamere, computer,software e modem satellitari. ma quelli sembrano giorni lontanissimi.  […]  “alcuni egi-ziani mi chiedono come andare in Siria per combattere la jihad e difendere i sunniti.Pensano che la guerra sia tra sunniti e sciiti, non hanno capito che è una rivoluzione. Etutto questo a causa delle notizie diffuse in modo distorto da al Jazeera e al arabiya, icui editori, arabia Saudita e Qatar, hanno una chiara agenda politica”. Un'agenda chespaventa Wassim e gli altri attivisti del movimento civile. Dopotutto gli unici che stannofinanziando l'esercito libero sono governi islamisti. L'arabia Saudita, il Qatar, la turchia.E poi ci sono gli Stati Uniti che appoggiano i fratelli musulmani, come hanno fatto inEgitto. L'esercito libero siriano non ha un'agenda islamista, ma ha un dannato bisognodi soldi e di armi. “ho un amico, un ex generale che ha disertato, ci ho parlato su skypel'altro giorno dopo averlo visto su al Jazeera con la barba lunga quando so che è ungran bevitore di raki. Dice che in guerra se non hai armi muori, e che con la barba lungalo pagano meglio. Per lui è tutta una farsa, ma poi le milizie dei mujahidin ci sono dav-vero. hanno portato in Siria combattenti libici, ceceni. Le loro idee radicali ci fannopaura. non vogliamo uno stato islamico. Sono ancora una minoranza, ma sono un peri-colo. anche perché la stampa internazionale parla solo di loro e così discredita la rivo-luzione”. E lo stesso sta facendo la propaganda del regime. che ormai si tiene in piedisoltanto grazie a una sapiente costruzione della paura.  […]
Ottobre 2012da fortresseurope.blogspot.it

L'EGITTO RIVOLUZIONARIO CHE NON CREDE PIÙ ALLE MENZOGNE DEI RAISapplaudito dai Salafiti e dai fratelli musulmani il neoeletto presidente dell'Egitto morsi,con una sola mossa ha reso le decisioni presidenziali inappellabili, ovvero non ci saran-no strumenti istituzionali e giuridici per opporsi alle decisioni del presidente eletto.neanche pochi mesi dall'elezione e l'Egitto ha il suo nuovo rais, sta volta “moderata-mente” islamista.
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ma se mancano strumenti istituzionali e giuridici per opporsi al nuovo corso reazionariodell'Egitto post-mubarak, l'opposizione e il proletariato giovanile stanno tornando a sol-levare la piazza ed è scontro con l'impunita macchina della repressione dello stato egi-ziano. Decine e decine le città attraversate da cortei e presidi, e nella maggior parte deicasi sono state assaltate, distrutte e incendiate le sedi del partito della fratellanzamusulmana Giustizia e Libertà. intanto le migliaia di manifestanti che presidiano piazzatahrir al cairo allestiscono tende e alzano barricate, mentre tuona ancora una volta loslogan della rivoluzione “il popolo vuole la caduta del regime!”.Quanto sta accadendo in Egitto in questi minuti non sollecita solo l'urgenza di approfon-dire le tendenze dei processi rivoluzionari in nord africa e altrove (su cui nei prossimigiorni torneremo) ma impone a mio avviso la constatazione che ormai una buona partedel proletariato arabo non crede più alle menzogne dei propri rais (siano questi monar-chi, islamisti o laici) e alle finte promesse di una futura Palestina libera. c'era un pattoimposto dalle autorità ai propri governati in diversi paesi arabi fino a poco tempo fa:cedetemi libertà civili e sociali e i nostri eserciti libereranno la Palestina. Quel patto costi-tuiva una vergognosa menzogna che veniva giocata nell'opinione pubblica, mentre, enegli ultimi tempi senza neanche grande discrezione, o si accondiscendeva direttamen-te agli interessi sionisti e della casa bianca, oppure si diveniva pedina di normalizzazio-ne dell'area tanto utile ad israele.La durissima contestazione ai fratelli musulmani e al nuovo rais morsi che sta divam-pando in questo venerdì di lotta egiziano, proprio all'indomani del suo battesimo nellerelazioni diplomatiche orientate dalla casa bianca, ci dice che a Piazza tahrir le finte pro-messe dei rais sono solo altra benzina per far bruciare le barricate rivoluzionarie.certo che a Gaza hanno festeggiato non appena è stata decretata la tregua! E comenon gioire e festeggiare in piazza, e come non considerare la tregua un utilissimomomento tattico politico-militare per riorganizzare le forze! ma ciò che forse da oggipossiamo salutare con il sorriso, è che sulle barricate e tra gli slogan dei movimenti inlotta nei paesi arabi torna con nuova forza politica e determinazione la parola rivoluzio-ne al fianco della Palestina, ben lontana da eserciti guidati da corrotti e filo sionisti raistenuti al guinzaglio dalla hilary clinton di turno. viva Piazza tahrir! viva Palestina!
23 novembre 2012da infoaut.org

GAZA È LA PROVA DEL CAMBIAMENTO SPESSO PROMESSO MA MAI REALIZZATOnel marzo 1996, i capi di 29 paesi si incontrarono nel resort egiziano di Sharm El Sheikhper un “Summit dei conciliatori”. co-ospitato dal presidente egiziano hosni mubarak edal presidente americano bill clinton, il suo scopo era quello di formulare un piano dipace per porre fine al conflitto in Palestina e iniziare il processo di creazione di uno statopalestinese. clinton disse che il summit era stato “testimonianza e promessa di un cam-biamento positivo in questa regione”. c’era, in effetti, una promessa, ma mancava laprova del cambiamento. tuttavia, con l’ultimo bombardamento di Gaza da parte diisraele, la vera prova è finalmente emersa.mentre tutti i paesi arabi, con l’eccezione della Siria e del Libano, partecipavano al sum-mit di Sharm El Sheikh per condannare la resistenza palestinese, nel 2012 si riunironoa Gaza, durante il blitz di israele, per proclamare il loro appoggio alla resistenza pale-stinese. Gaza è la prova del cambiamento che è stato spesso promesso ma non è maistato realizzato, finora.
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mentre si impegnava a porre fine ad ogni violenza, l’ultimo presidente palestinese,Yasser arafat, disse ai “conciliatori” che “il nostro sogno di libertà e indipendenza nonpotrà mai prosperare nel mezzo di un mare di lacrime e sangue”. incoraggiò israele aporre fine alla sua politica di chiusura della cisgiordania e di Gaza. “La punizione collet-tiva non è mai stata lo strumento appropriato per garantire sicurezza e stabilità”, disse.Sharm El Sheikh ha offerto a israele e a coloro che lo appoggiano un’altra opportunità peronorare le proprie promesse e riconoscere i diritti dei palestinesi. non è stata la prima voltache israele l’ha sprecata riscrivendo ogni accordo e rifiutando le offerte di pace arabe epalestinesi. Per di più, israele ha fatto il passo più lungo della gamba quando netanyahuha deciso di ordinare l’assassinio extragiudiziale di ahmad al-Jaba’ri, il 14 novembre.E’ stato chiaro fin dall’inizio che israele non avrebbe raggiunto nessuno dei suoi obiet-tivi militari o politici nella Striscia di Gaza circondata dalle sue truppe. i suoi leader ave-vano sottovaluto, con loro grande costernazione, la fermezza del nuovo governo egizia-no e lo stato d’animo generale nella regione.La visita del primo ministro egiziano hisham Kandil sarebbe stata di per sé sufficiente afar arrivare quel messaggio agli israeliani. tuttavia, la visita trasversale guidata dal capodel partito Libertà e Giustizia, il dottor Sa’ad Katatni, è stata probabilmente ancora piùsignificativa e rivelatrice.Da una Gaza colpita e devastata, Katatni ha detto che la loro scelta strategica è la scel-ta della resistenza e che “siamo con i nostri fratelli palestinesi nella stessa trincea”. ilportavoce del parlamento egiziano che l’ha preceduto ha ulteriormente chiarito il mes-saggio: l’Egitto non è più un tesoro strategico per israele, così come era durante l’epo-ca di mubarak, ma è diventato un tesoro per la Palestina.fuorviati dai cosiddetti esperti che sostenevano che la primavera araba non avesse niente ache vedere con la questione palestinese, i leader israeliani hanno letteralmente creduto dipotersela cavare con l’omicidio. adesso c’è una processione costante di delegazioni gover-native e non governative provenienti da tutta la regione, che visitano Gaza. L’isolamento poli-tico di hamas, che il vertice di Sharm El Sheik ha cercato di ottenere, è finito.a quanto si dice, l’equazione in Palestina non sarà più la stessa dopo l’ultima offensivaisraeliana contro Gaza. Le fazioni della resistenza guidate da hamas potranno non avereun esercito per battere israele ma hanno senz’altro sviluppato un’efficace capacità dis-suasiva che ha riportato la Palestina in cima alla lista delle priorità della regione. il mini-stro  degli Esteri turco ahmet Davutoǧlu lo ha riconosciuto durante la sua visita a Gaza,sottolineando il fatto che la resistenza ha ristabilito la dignità non soltanto dei palesti-nesi, ma di tutti i musulmani e di tutte le persone che amano la pace.La resistenza è riuscita a fare ciò che 21 Paesi arabi non sono riusciti a fare dall’iniziodel conflitto, con lo stato israeliano. israele si deve rendere conto che hamas non habisogno di un esercito permanente di 1 milione di soldati. E neppure ha bisogno di com-battenti volontari provenienti dagli stati arabi confinanti. tutti ciò di cui ha bisogno perdifendere il suo popolo, è una milizia devota, ben addestrata, disciplinata, altamentemotivata e fortemente risoluta. Questa milizia ce l’ha, e i suoi componenti godono delrispetto e dell’appoggio del pubblico, e questo potrà soltanto crescere dopo  questoround del conflitto.all’inizio netanyahu e barack parlavano di eliminare la resistenza una volta per tutte.Prima che gli otto giorni di intensi bombardamenti israeliani finissero, il loro obiettivo eradiventato ridurre il potenziale della resistenza.Se questo è stato fatto per testare le dinamiche della regione, hanno ottenuto la rispo-sta. Se l’intenzione era quella di eliminare hamas e poi rivolgere la propria attenzione
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al Libano e all’iran, ciò non è più realizzabile.E’ vero che sono riusciti a bloccare i piani di sviluppo di hamas per la Striscia di Gaza,ma il movimento resusciterà dalle sue ceneri e si rifonderà, come ha già fatto prima.Distruzione e morte non rappresentano di per sé una vittoria:  dipende se hai, o meno,raggiunto i tuoi obiettivi. Gli israeliani non l’hanno fatto.Questa è un’opportunità per il popolo palestinese. Per molti di essi, hamas ha ottenu-to, in una settimana, quello che i negoziati non riuscirono  a conquistare in venti anni.nel mondo della real politik, la diplomazia non è abbastanza per assicurare o protegge-re i diritti: deve essere anche accompagnata dall’uso della forza. Gaza ha dimostratocosa si può ottenere con poche risorse anche contro tutte le probabilità. Per un popoloaffamato di libertà, l’impossibile è adesso possibile.
26 novembre 2012da www.infopal.it

***il ministero della Sanità palestinese di Gaza ha affermato che durante la recente aggres-sione, le forze di occupazione israeliane hanno ucciso 175 palestinesi e ne hanno feriticirca 1.400 altri.il servizio di informazione del ministero della Salute, nella sua relazione finale sulle vit-time dell’aggressione israeliana colonna di nuvole, ha reso noto che il numero totale divittime ufficialmente registrato presso il ministero è di 175 e 1399 quello dei feriti.ha aggiunto che tra le vittime ci sono 34 bambini, tra cui 16 minori di cinque anni, 11donne e 19 anziani.Secondo il rapporto, tra i 1.399 feriti, i bambini sono 465, di cui 141 al di sotto dei 5anni; 254 donne; 91anziani. 27 feriti sono in gravi condizioni.tra il personale medico ci sono stati due morti e cinque feriti.L’aggressione ha danneggatio 10 centri medici, tra cui due ospedali, due centri di cureprimarie, e l’archivio centrale del ministero e il Dipartimento della commissione medicanel complesso governativo di abu Khadra. 27 novembre 2012da www.infopal.it

AGGIORNAMENTI DALLA LOTTA DENTRO E CONTRO I CIELibia, OttObrE: arrESti, DEtEnziOnE brUtaLE E LavOri fOrzatinella Libia post Gheddafi è caccia agli africani sub-sahariani con arresti mirati e discri-minatori, lavori forzati nei cantieri e nei campi, condizioni di detenzione brutali. Ladenuncia arriva dalla federazione internazionale dei diritti umani (fidh), da Justice sansfrontières pour les migrants (Jsfm) e da migreurop. il rapporto è il risultato di un’inchiesta realizzata a giugno 2012 all’interno di 7 centri didetenzione a tripoli, bengasi e nella regione di Djebel nafoussa che ha permesso di fareun bilancio sulle condizioni di vita dei migranti, riportando “violazioni flagranti e gene-ralizzate dei diritti umani fondamentali”. alle violenze si aggiunge il lavoro forzato. Si tratta di persone in fuga dai conflitti e dalla repressione nel corno d’africa alla ricer-ca di protezione internazionale che la Libia non offre, in quanto non ha ancora ratifica-to la convenzione di Ginevra del 1951 sullo status di rifugiato e non ha alcun sistemad’asilo. Le tre organizzazioni chiedono alle autorità libiche di porre fine agli arresti e alle
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detenzioni arbitrarie, di chiudere i centri di detenzione per migranti e di garantire ilrispetto dei diritti umani dei migranti. all’Unione europea, invece, di sospendere tutte leattività di cooperazione in materia migratoria con la Libia in assenza di misure chegarantiscano la protezione dei diritti umani, di rinegoziare accordi di cooperazione nelpieno rispetto del diritto internazionale ed europeo relativo ai diritti umani e di renderepubblici gli accordi, di mettere fine alle politiche di esternalizzazione dei controlli dellefrontiere europee nei paesi vicini e, in particolare, in Libia. ai paesi di provenienza deimigranti, infine, di vegliare sul rispetto dei diritti fondamentali dei loro cittadini in Libiae di assicurare la loro difesa e protezione in caso di violazione di questi diritti e la libe-razione dei loro cittadini dai centri di detenzione. ma sappiamo già che tutto si muovein base agli interessi internazionali e la caccia ai migranti fa parte del sistema stesso,una  fortezza per mantenere il proprio status di appartenenza al “mondo dei ricchi”, inuna situazione di vero e proprio subappalto delle frontiere.
naPOLi, tEnSiOni, ScOntri cOntrO La POLizia, arrESti25 OttObrE. al rigetto dell’istanza per ottenere lo status di rifugiato politico, una trenti-na di nordafricani ha fatto irruzione nell'ufficio immigrazione della Questura di napoli.Gli sbirri hanno cercato di impedire l’ingresso, così gli animi si sono scaldati dando il viaa tafferugli, 10 agenti sono stati feriti ed una macchina della polizia distrutta. nel momento in cui sono stati respinti a gran forza con l’aggiunta di una squadra mobi-le, i nordafricani hanno presidiato sulla strada bloccando il traffico per alcuni minuti.cinque persone sono state arrestate con le accuse di danneggiamento aggravato di benidella Pubblica amministrazione, lesioni aggravate a pubblico ufficiale e interruzione dipubblico servizio. Questi nordafricani fanno parte di un contingente di 1.200 personeapprodati in italia nell'ambito della cosiddetta “Emergenza nordafrica”, sono in uncampo a melito, nel napoletano, e tutti hanno richiesto asilo politico e sono in attesadell’esito del ricorso, presentato dopo che la commissione territoriale ha respinto unaprima volta la loro richiesta del riconoscimento dello status di rifugiati. Qualora l’esitofosse negativo comporterebbe il rimpatrio.
ciE Di bOLOGna28 OttObrE. Un marocchino di 20 anni riesce ad evadere scavalcando la recinzione,anche altri tentano ma purtroppo bloccati dall’intervento delle forze del manganello.                       
ciE Di GraDiSca Di iSOnzO (GO)1 nOvEmbrE. Una cinquantina di reclusi cerca di scappare dal tetto ma purtroppo l’impresafallisce. il giorno seguente tre reclusi ritentano la fuga e solidali si rifiutano di rientrarenelle stanze, ma le forze del manganello colpiscono brutalmente tutti quanti. attualmenteal cie sono detenuti un centinaio di persone in attesa di essere rispediti al proprio Paese.Gli ambienti comuni non sono fruibili. La mensa è fuori uso ormai dal 2008, i prigionieridevono consumare i pasti all’interno delle proprie stanze, anche la biblioteca non è acces-sibile, stesso discorso per gli spazi sportivi. il tempo viene trascorso insomma nelle rispet-tive stanze, con un piccolo cortile comune. i tentativi di fuga non si contano più come icasi di autolesionismo, un modo per farsi ricoverare in ospedale per poi fuggire.iL 13 nOvEmbrE un recluso ingerisce un’enorme quantità di farmaci, successivamentericoverato riesce a darsi alla macchia, ma purtroppo lo ritrovano e lo riportano al cie. 18 nOvEmbrE. telecomandi della tv smontati per estrarre le pile e inghiottirle. micidialicocktail di psicofarmaci capaci di stendere anche un elefante. Pezzi di vetro ingeriti come
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se fossero una crostata. cosa non si fa al cie di Gradisca per cercare la fuga verso lalibertà? Sono testimonianze che mettono i brividi quelle che filtrano dal Pronto soccorsodi Gorizia, dove praticamente ogni giorno si fronteggiano emergenze sanitarie causate daclamorosi gesti di autolesionismo dei reclusi del centro identificazione ed espulsione.
ciE Di traPani-miLOil 5 nOvEmbrE sei reclusi sono fuggiti dopo l’ennesima protesta contro la lunga perma-nenza all’interno della struttura. Un gruppo di prigionieri si è scagliato contro la Poliziae durante i tafferugli è avvenuta la fuga.14 nOvEmbrE. Ogni giorno si registrano contestazioni, atti di autolesionismo e tentativi difuga e rivolte organizzate. in circa tre ore abbiamo potuto contare circa una decina ditentativi di fuga, riferiscono i medici per i Diritti Umani (mEDU), che stanno visitandovari cie in italia. c'è un clima tesissimo all'interno della struttura che attualmente conta133 ospiti, la maggior parte di origine tunisina e marocchina.
ciE Di Pian DEL LaGO (cL) 25 nOvEmbrE. a Pian del Lago c’è un centro polifunzionale dove all’interno si trova un cie,un cda ed un cara, naturalmente completamente isolato, in mezzo al nulla, lontano dalcentro abitato. Da qualche anno anche  tutti gli uffici immigrazione della Questura sonostati trasferiti nel centro polifunzionale, con conseguenza di file chilometriche in attesadi una soluzione che non ti sarà mai data. Sovraffollamento interno, condizioni disumane, sovraffollamento ai cancelli e liste diattesa ogni giorno più lunghe. c’è gente che, per non perdere il posto, trascorre anche24 ore di seguito in fila e dorme per terra, vicino all’ingresso. il cancello di accesso siapre direttamente sulla strada. non c’è un piazzale e le persone in fila rischiano in ognimomento di essere travolte dai mezzi che circolano sulla strada stessa, anche e soprat-tutto nelle ore notturne. Da qualche settimana chi era in attesa ha deciso di autogestir-si, allestendo alcune tende da campeggio (due posti), bidoni di plastica per l’acqua ealtri suppellettili. tutto questo al fine di rendere l’attesa meno dura. 
ULtimE DaL cOnfinE4 nOvEmbrE, Libia. 11 i cadaveri (8 di donne) recuperati in mare in seguito al naufragiotra la Libia e Lampedusa.5 nOvEmbrE, SPaGna. ritrovato il corpo senza vita di un ragazzo di trent'anni nelle acquedel mare di ceuta. avrebbe tentato di raggiungere a nuoto la città enclave spagnola interritorio marocchino.    LamPEDUSa. trovato il corpo senza vita di un ragazzo annegato nel tentativo di raggiun-gere l'Europa.6 nOvEmbrE, marOccO. Sono almeno 89 i viaggiatori annegati nelle acque dello stretto diGibilterra nella settimana tra il 26 ottobre e il 6 novembre 2012, di cui 31 senegalesi. 9 nOvEmbrE, SPaGna. tre dispersi in mare. La guardia costiera spagnola ha sospeso lericerche dei corpi annegati delle ultime vittime della fortezza Europa. Una nave mercan-tile di passaggio nello stretto di Gibilterra, ha ripescato il corpo senza vita di un ragaz-zo annegato nella traversata verso la Spagna, 12 miglia a sud ovest di tarifa.23 nOvEmbrE, aGriGEntO. Un altro corpo ritrovato sulla spiaggia, i compagni di viaggio diorigine tunisina parlano di altri 2 dispersi.

milano, novembre 2012
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LETTERA DAL CARCERE “BUONCAMMINO” (CAGLIARI)[…] non voglio ripetere in questa lettera analisi e valutazioni che già sono state espres-se in passato nei periodi in cui si approfondiva il discorso contro il carcere, cercandoinvece di farne di nuove, considerando le modificazioni che hanno determinato il pre-sente carcerario, non per essere realisti (dato i tempi che corrono non si va da nessu-na parte) ma per avere quella concezione della realtà che ci possa permettere di inter-venire al meglio. La questione dovrebbe essere per l’inizio delle “lotte intermedie” cioè ottenere nell’im-mediato condizioni dignitose per i reclusi, migliore vivibilità, nella prospettiva della com-pleta distruzione del carcere ovviamente unita al sociale che lo genera. Quindi incomin-ciare la lotta col strappare al potere ciò che è il contenuto delle nostre rivendicazioni conl’intento di estenderla  e radicalizzarla.attualmente secondo me la difficoltà sta nella partecipazione a tale lotta più che allascelta del metodo. Quindi non possiamo utilizzare l’opuscolo per coordinarci se risultaassente la propulsione dell’azione collettiva prigioniera. ma la situazione che determinala vita dei detenuti è anche mutabile perché instabile, un po’ per dove tira il vento, unpo’ per le tensioni accumulate e altri fattori che si possono esprimere sul momento. c’èun’incertezza di fondo così come c’è la certezza dell’addomesticato corpo recluso. tuttoquesto e altro crea la difficoltà di organizzare, di proporre e di lottare assieme agli altrie parlo sempre della mia esperienza personale. Un passo importante, che è una delle cose che continuo a fare, è quello di stimolareall’azione collettiva parlandone all’aria, in doccia e in qualsiasi momento di passaggio incui posso socializzare la proposta, non trovando comunque terreno fertile, perché ancheuna battitura comporta un rapporto disciplinare, indagini per catturare i promotori,malumori, nonché la percezione che accomuna molti detenuti sull’insensatezza delmetodo. La volta scorsa si faceva la battitura per l’amnistia proposta da Pannella e quin-di autorizzata perché appoggiata anche da una sigla sindacale delle guardie. Quelli chehanno continuato (cercato di continuare) nei giorni successivi sono stati minacciati dirapporti e trasferimenti. tutto tace! E’ inutile dire che è indispensabile perseverare nello stimolare all’azione collettiva in manie-ra tale che ci si potrà poi coordinare. il mio intento è anche quello di trovare dei compliciin un gruppo ristretto che possa essere affiatato al punto da muoverci compatti e di allar-gare agli altri la contagiosa ribellione. ma l’affiatamento che finora ho trovato è solo neidiscorsi sovversivi. La mia pratica rimane tutt’ora individuale ma io non demordo mai!Per il discorso degli immigrati sono certamente d’accordo che, essendo una maggioran-za nelle galere della penisola, nella particolare posizione di annientamento decretatacontro di loro, sia indispensabile agire insieme. Questa realtà qui non è però avvertitacome avviene in italia ma è ovvio che la questione riguarda tutti. c’è la politica dellostato italiano che incarcera gli immigrati (con tutto quello che c’è dietro, nel mezzo e neldopo) spesso (o sempre) in combutta con la politica dei paesi di provenienza in cui met-tono in pratica un progetto razzista di sterminio ben definito e che è indispensabile por-tare avanti una progettualità che dia rilevanza, partendo dalle loro storie, la realtà cheli sfrutta, li uccide, li imprigiona. Per evidenziare non solo tra noi ma anche e soprattut-to tra i diretti interessati quello che sta succedendo. in questa maniera può essere l’ini-zio per una possibilità organizzativa e di lotta assieme. […]
iostoPresoni de buonkaminu, 20 settembre 2012
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LETTERE DAL CARCERE DI PRATOciao Olga, sempre più interessante il vostro opuscolo, che ogni mese lo ricevo puntual-mente sto mese, ho letto sull'opuscolo 2 lettere dal carcere di Prato! più o meno è comedicono loro. ma mi stupisco che non hanno raccontato di un ragazzo marocchino, 21anni che si è impiccato. Qui alla 4° sezione, questo ragazzo aveva 21 anni, e era pros-simo ad uscire 4 mesi, la sua impiccagione non è stata un caso come tanti, qui c'è statoun grave errore! 20 giorni ormai passati fecero nel braccio 4 perquisizioni, di cui celle82, 83, 84 e la 85 dove alloggio io e ci avevano messi tutti in saletta come prassi, alritorno dalla perquisa, il ragazzo si è lamentato per la tv rotta e la cella devastata per-ché era realmente così. fatto sta che si era tagliato leggermente le guardie erano tante.fatto sta che il ragazzo viene chiuso nella saletta. Da solo dopo sto gesto! Ore 8.00 delmattino 9.00 del mattino, la guardia era la prima volta che prendeva una chiave inmano. ha si e no 20 anni di età ed esperienza zero, era la prima volta che montava diservizio e questo è un errore grottesco, perché una guardia con zero di esperienza mini-mo doveva montare con un collega vicino più anziano. così non è stato. fatto sta cheha chiuso il ragazzo in saletta in attesa che lo chiamava l'ispettore invece si è impicca-to, senza esitare con la sua giovinezza, la guardia ha visto tutto ed è scappato, senzaaprirci a uno di noi, capirai, la prima volta che monta in un braccio dove ci sono circa80 detenuti. La cosa più grave è che se il ragazzo già si era tagliato perché l'ha chiusonella saletta senza osservarlo? è stato un casino quel giorno, nei passeggi tutti incazzati, 4 di noi siamo andati a sen-tire come era successo, dalla loro bocca fracica uscivano parole senza senso, noi erava-mo in 4 lì a sentire un albanese un marocchino un rumeno e io italiano. Disse l'ispetto-re! c’era una guardia che la prima volta che fa sevizio e si è messo paura e io gli hodetto come si può giustificare una cosa così grave? in sezione già stavano tutti i com-pagni che non rientravano in cella, saliti noi gli dissi ragazzi, le cose stanno così, e i chia-rimenti ce li darà il direttore o il commissario. E sono tutti rientrati nelle celle. ti rendiconto cara Olga, che cazzo ha combinato sta guardia. ve l'ho detto sempre, tocca farecome in venezuela, bruciare tutti i carceri nello stesso giorno. Solo così si può vincerela loro ignoranza e la loro presa per il culo, quanti morti dobbiamo contare, ancora senzache vengano puniti nessuno dell'amministrazione infame. Da quando sono qui 4 morti,uno salvato di persona, ricordi, i miei scritti? Penso di si!Questo era un pischello di 21 anni é troppo, ribadisco l'unica cosa, fare è come invenezuela. io avevo protestato sulla gru a frosinone. a cosa è servito! Se continuano aesserci compagni morti.Sono certo che me la pubblichi sull'opuscolo.Saluto ceccaci rinchiuso a viterbo e l'amica Sonia rinchiusa a trani.
11 novembre 2012Domenico Gabbelli, via La montagnola, 76 - 59100 Prato

***ciao, spero che questa missiva ti raggiunga prima della due giorni anticarceraria.[in realtà è arrivata dopo la due giorni contro il carcere che si è tenuta a cremona il27/28 ottobre 2012, ndr]. approfitto di queste due righe per condividere qualche riflessione con voi compagni nor-dici. Quindi saluto tutti e inizio con una domanda: cos’è oggi che identifichiamo comecarcere? Le mura di cinta, le sbarre, i portachiavi (i secondini), il tintinnio onnipresente
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delle chiavi, le torture psicofisiche, la medicalizzazione, le telecamere, la sofferenza, l’in-differenza e la rassegnazione.Questo e molto altro è un carcere. ma potremmo dire anche che oltre alle sue manife-stazioni coercitive il gabbio ha un aspetto di lucro economico e di sperimentazione socia-le che ne sono il reale collante. L’aspetto economico innanzitutto:la popolazione è una risorsa economica non trascurabile su cui è innestata una serie dispeculazioni enormi. ma anche se non ci fossero speculazioni tutto l’apparato rappre-senta una fonte di reddito non trascurabile. tutto ciò oggi si sta via via evolvendo inquanto molte carceri stanno per entrare nel mondo lavorativo a spron battuto.Produzioni artigianali, manodopera a costo zero, totalmente ricattabile, corsi formativiin cui a cottimo si produce ciò che serve alle grandi aziende. insomma i nuovi scrivanistanno formandosi… Qui subentra la sperimentazione sociale: di fronte alla desolidarizza-zione e alla lacerazione sociale, che 30 anni di pace padronale imposta hanno creato,andiamo sempre più incontro all’incubo di un mondo diviso tra inclusi al processo produt-tivo-sociale ed esclusi da tutto ciò. Sempre più ampi pezzi di popolazione sono relegati aimargini di questo mondo. il carcere precorre i tempi, brucia le tappe, chi è “dentro” è già“fuori” da qualunque dinamica sociale. E’ già un escluso. tutta la sua vita è mediata dal-l’intervento dell’istituzione. E’ questa che in fin dei conti ha l’ultima parola su tutto.ma tutto ciò che ho elencato finora permette di identificare dettagliatamente, nei suoipiù infimi particolari, cosa è una società carcerabile come quella in cui viviamo?i pochi tratti che ho elencato sopra possono essere ritrovati ad ogni angolo delle cittàin cui sopravviviamo. Un carcere a porte aperte. Ecco dove siamo sottomessi a vivere. tutto questo può continuare ad essere solo grazie all’acquiescenza, all’indifferenza, allarassegnazione. Proprio per cercare di battermi contro questi atteggiamenti ho deciso dinon andare ai domiciliari. contrastare con il mio piccolo contributo l’acquiescenza spar-gendo coscienza, l’indifferenza praticando la solidarietà attiva quotidianamente, la ras-segnazione con l’insubordinazione costante. fatemi passare questo papiello di ovvietàche ho scritto, queste cose le sappiamo tutti. Praticarle anche all’interno di una galerainfame è un modo per non allontanarsi dal proprio percorso di lotta e di vita. andandoai domiciliari autorelegandomi in una carcerazione domestica avrebbe voluto dire auto-disinnescarmi, “collaborare” con l’autorità nel momento che la mia condotta veniva eviene perseguita. Lasciare campo ad altra rassegnazione, ad altra indifferenza, ad altra acquiescenza,spesso, troppo spesso, tra queste mura e fuori ho sentito discorsi che sottolineavano ladifficoltà di attaccare un monolite dalle mille venature come l’istituzione carceraria,credo invece che tutto ciò che è articolato può essere disarticolato, che dipende dallaforza, dal coraggio dalla dedizione dall’ingegno che utilizziamo per dare corpo ad undesiderio enorme. Un mondo senza carceri un mondo senza autorità. mentre scrivevo queste righe ci sono stati 4 tentativi di suicidio. Uno è purtroppo anda-to a segno. La buia si è presa un’altra vita. Un ragazzo di 25 anni, poco importa la suaprovenienza, ma deciso di farla finita. Lo chiamavano hallowi, non lo conoscevo.Stanotte durante la battitura spontanea all’urlo di assassini, assassini ho approfittato persvuotarmi i polmoni urlando i nomi del direttore vincenzo tedeschin, del comandanteGuseppe Pilomili, dell’ispettore di reparto di media sicurezza Salvatore fiorenzano chia-mandoli con i loro veri nomi infami assassini. Stamane invece dopo aver avuto il collo-quio ho rifiutato la perquisizione. Un altro rapporto. Un piccolo inutile gesto. nel frat-tempo provo a scuotere, a martellare tutti sulla necessità di organizzarsi. non ho nes-
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suna intenzione di arrendermi, le scene di sbirri che ridevano, mentre un ragazzo cheaveva provato a suicidarsi veniva trasportato in infermeria, non mi aprono piaghe nelcuore, semmai mi inducono nel proposito di far sì che di tutto ciò rimangano macerieannerite dal fuoco. Parole altisonanti, ne sono consapevole, ciò nonostante quelle concui riesco ad esprimere l’odio profondo che provo. farò quindi quel che so fare meglio,continuare a battermi. vivo la mia di vita, non vorrei essere frainteso, non è mio usogiudicare le scelte degli altri. credo anzi che le scelte di ognuno di noi, quando fatte inpiena consapevolezza e quando non mettono nei guai gli altri siano di estrema dignità,che ognuno faccia come sente giusto. Ora vi saluto tutti. tutti i maschili possono essere letti al femminile. mi scasso la ualle-ra a scrivere ogni volta o/a ed i/e. fuoco e rivolta.
23 ottobre 2012alessio Del Sordo, via La montagnola 76 - 50047 Prato

***carissimi compagni/e, ritengo sia necessario fare avere a tutti notizie riguardanti lamorte di un ragazzo di origini magrebine, si è impiccato in saletta - una stanza che civiene concessa durante le ore di socialità e durante il giorno quando è vuota vi posso-no rinchiudere all'interno dei detenuti - (come in questo caso). Udite udite il ragazzoaveva appena 22 anni e si è impiccato in saletta, doveva ancora scontare appena quat-tro mesi che questo stato dittatoriale e meschino gli aveva inflitto.Questo accade oggi nelle prigioni italiane veri e propri omicidi di stato e non suicidi comeli chiamano questi "signori". Gli extracomunitari spesso e volentieri vengono trattaticome carne da macello come se non si trattasse di esseri umani. Sarebbe il momentodi mettere da parte le parole, gli scritti e passare ai fatti, i signori magistrati offrono ille-gali coperture e poi a ragione delle loro malefatte nascondersi dietro le scorte pagatecon i contributi di ignari cittadini. Di conseguenza è necessario combattere questa clas-se di magistratura con ogni mezzo affinché anche noi, possiamo avere giustizia per ciòche giornalmente subiamo abusi, crudeltà, angherie tutte cose che spesso spingonomolti di noi a compiere gesti estremi come quelli del suicidio.i direttori delle carceri continuano a giustificare tutte le carenze e tutte le loro malefat-te appigliandosi ad inesistenti motivi di sicurezza, mancanza di personale le solite mena-te. il fatto è che questi signori ormai abituati a dormire sonni tranquilli, scaldare unapoltrona che qui dà un ottimo stipendio per campare. Quindi se ne fregano altamentedei problemi dei detenuti.Sotto l'occhio vigile dei direttori viene solo attuata violenza psicologica che con il tempoporta parte di noi a compiere come già dicevo atti irragionevoli e violenti e vi posso assi-curare che sono tutti atti per nulla dettati dalla volontà.Giusto per non farci mancare nulla (perché le brutte notizie non arrivano mai da sole) adistanza di poche ore l'uno dall'altro presso l'istituto di Solicciano-firenze, un'altra per-sona si è tolta la vita e altre 5 persone qui a Prato sono state salvate in extremis, il tuttograzie al ministro Severino e i suoi scagnozzi (ministro di disgrazia e di ingiustizia) cheancora sostiene che non si può parlare di indulto ecc. in quanto non ci sono i numerinecessari in parlamento; io personalmente dico che si dovrebbe vergognare, a dichia-rare determinate cose (ciofeche) ci vuole coraggio. Parla di misure alternative, in veritàle misure alternative ci sono sempre state, ma i così detti colletti bianchi magistrati disorveglianza, non si assumono la responsabilità di scarcerare nessuno.
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compagni/e sono del parere che tutte le carceri italiane nessuno escluso i così dettilavoranti si dovrebbero chiudere tutti ma quando dico tutti intendo dire tutti. 1 perché per il lavoro che svolgono non vengono retribuiti come dovrebbero praticamen-te abusi sopra abusi; salari che si avvicinano più ad un'elemosina. Già questo la dice lunga.2 Qui blocchiamo tutto il sistema interno carcerario, sai che risate quando si vanno atoccare le tasche di questi signori, non connettono più perdono la razionalità.Praticamente si ritroverebbero nel caos più totale, si devono attivare ad inviare volon-tari all'interno delle carceri per la distribuzione del vitto, assumere imprese, ecc.Solo così secondo il mio modesto parere riusciremo a cavare qualche ragno dal buco.non basta più fare lo sciopero del carrello, battiture o andare dietro tutte quelle cazza-te che marco Pannella ci fa arrivare tramite i media, radio carcere ecc. Pensiamo comeci stanno tenendo all'interno di queste quattro mura praticamente come gli animali. ilvitto che ci distribuiscono fa schifo, le celle dove ci tengono rinchiusi in alcuni casi, equasi tutti, sono dei veri e propri tuguri; ad ognuno di noi all'interno della propria cellaspettano mq 7 di spazio per la libertà di movimento, spazio che ci sognamo visto che inmq 20 spesso ci ritroviamo in 6, 8 ecc.Quindi quando ci facciamo sentire realmente? So che tanti forse non prenderanno maiin considerazione quello che sto cercando di dire io ma questo è semplicemente il miopensiero e se non si fa così credo che siamo destinati a soccombere e questo sistemavuole semplicemente questo.La libertà non è un frutto proibito.Per chiunque mi volesse scrivere può farlo.
21 novembre 2012 [data timbro postale ndr]Giuseppe trombini, via La montagnola, 76 - 59100 Prato

LETTERA DAL CARCERE DI SPINI DI GARDOLO (TN)Le parole stampate possono risvegliare le emozioni più forti, possono suscitare gioia, pas-sione, serenità e rabbia nei lettori. Per molti individui l’ignoranza è una benedizione e qual-siasi informazione contraria alle loro convinzioni diventa e viene considerata una minaccia.La censura di libri e riviste sono le loro armi e le vittime di queste battaglie, che lo statoe tutte le istituzioni fanno, sono la libertà di pensiero e soprattutto la libertà di espres-sione. ma per fortuna c’è gente come voi che stampa delle controinformazioni e dite ciòche accade nel realmente nel nostro paese e nel mondo. […]mi trovo a scrivervi dal 13° giorno d’isolamento. tutto è iniziato quando io e il mio com-pagno di cella abbiamo iniziato uno sciopero della fame per le violenze che alcuni dete-nuti hanno subito. Da subito ci hanno minacciato di trasferirci a tolmezzo per le nostreidee anarchiche e poi minacciavano di far perdere il lavoro al mio compagno. comunquesia dopo 7 giorni sono venuti a farci una perquisizione di quasi un’ora per poi ritrovare2 lamette e una forchetta a mo’ di coltello. non soddisfatti hanno trovato la macchinet-ta per i tatoo e l’inchiostro grazie alla delazione del terzo concellino poiché era l’unico asapere dov’era.Poi volevano portare via tutti i giornali “sovversivi” che il mio compagno aveva (invece,nunatak, iperico, La miccia, ecc.). ci siamo messi a protestare e alla fine si sono arresie se ne sono andati via senza. ne è comportato lo spostamento in altre sezioni di tuttee due, il licenziamento del mio compagno dalla lavanderia e l’isolamento a lui di 10 gior-ni e a me di 15 giorni perché c’è un nazi-fascio come direttore. Quindi ora mi ritrovo
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senza riviste e quindi ho deciso di scrivervi.Dopo il mio primo arresto nel 2006 sono stato per strada a bologna per quasi 4 anni ein molte occasioni ho partecipato ed occupato case. Una casa cantoniera insieme aquattro tunisini che ci dormivano dentro e una in una vietta di P.za dell’Unità con con-seguenza che dopo solo due giorni di resistenza ci hanno sgomberato con la forza. nel2009 il mio primo foglio di via che ovviamente ho buttato nel cesso, ma dopo la terzavolta che mi fermarono mi hanno arrestato e portato alla Dozza [il carcere di bologna,ndr] per 4 mesi. Uscito dopo meno di un anno, un altro foglio di via e questa volta ditre anni e quindi ho deciso di tornare in trentino dove sono nato e cresciuto. adesso èun anno che sto in carcere qui a trento per una rapina e totale pena 2 anni e 10 mesi.Qui ho conosciuto anche il compagno Juan che era nella mia sezione e ogni tanto losentiamo per posta. […] continuate a stampare la vera informazione e lottiamo assieme per abbattere questosistema capitalista e ogni forma di governo! Un abbraccio libertario.
16 ottobre 2012

LETTERA DAL CARCERE DI PORTO AZZURRO (LI)[…] mi hanno trasferito a Porto azzurro, un carcere del cazzo dove non funziona nien-te, peggio di San Gimignano, ma vabbè… l'unica cosa che mi ha dato fastidio, è che mihanno sperato da Eric… eh sì, gli dava fastidio a 'sti sbirri di merda quello che si face-va. Poi avevamo sempre la cella piena di compagni e si parlava di cose normali, chissàche viaggi si sono fatti 'sti handicappati. a me mi hanno trasferito verso la fine di luglio,ma ho combinato un macello! ti spiego cosa ho combinato: siccome le guardie mi tar-tassavano e mi facevano rapporti quasi tutti i giorni senza motivazione perché gli dava-no fastidio i nostri scritti in cella, ho cominciato a non rispondere più, fottendomeli conastuzia, fino a quando ho bruciato il cuscino e l'ho buttato in sezione. L'handicappatodell'appuntato è corso a prendere l'estintore e me lo ha scaricato in cella, ma siccomeEric dormiva e avevo paura che soffocasse, ho preso il mio letto e l'ho messo davanti alblindato. Poi mentre finiva di scaricare l'estintore, ho sentito un colpo a terra. Era l'ap-puntato che era svenuto e io mi sono attrezzato con un gambo del tavolino in mano eho bloccato la porta della cella fino a quando sono saliti in una ventina, ma non sonopotuti entrare senno mi spaccavano… ma sinceramente li spaccavo anche io, sonomagrolino, ma scusando il termine, sono un figlio di puttana e non ho paura di nientee di nessuno. comunque, all'indomani, sono sceso al campo a giocare a pallone. mihanno chiamato per la matricola ma lo sapevo che non era vero. mi aspettavano in ventifra comandante, ispettori ecc…E mi dicono: "balsamo, deve andare in isolamento!" e iogli dico che vorrei almeno prendere qualche vestito, accappatoio ecc… me lo hannonegato e sono stato portato di forza in isolamento, senza niente. Poi, facendo casino,ho ricevuto le mie cose. ho fatto un mese e mezzo di isolamento e poi mi hanno trasfe-rito. L'appuntato è rimasto intossicato dall'estintore, ti lascio immaginare come mi trat-tavano, comunque non mi interessava un cazzo, perché fanno un sacco di abusi in car-cere e io gli ho fatto pagare quello che ritenevo opportuno. Questo è successo. mi hannodenunciato per incendio doloso e devo pagare il cuscino, ma non mi interessa. Ora, qua a Porto azzurro sono molto più chiuso, nel senso che non abbiamo né sociali-tà né altre cose come attività, ma non mi lamento, almeno abbiamo l'aria, che è depri-
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mente: 2 ore e un giorno sì e uno no abbiamo il campo. niente di che, io vado solo alcampo che mi guardo lo splendore di mare che ci circonda. ah, io non ho più ricevutol'opuscolo mensile di ampi Orizzonti. Gli ho scritto, ma non ho ricevuto nessuna rispo-sta. […] ho sentito delle loro operazioni che hanno fatto ai compagni e sono moltodispiaciuto per i compagni nei lager, ma purtroppo viviamo in un mondo di falsi attori ecome esci dagli schemi "loro" ti privano della libertà ma non ci arrenderemo mai, per-ché finchè c'è vita ci sarà sempre l'anarchia per combattere contro a uno stato di merdacome il nostro. […]
agostino balsamo, via forte San Giacomo 1 - 57036 Porto azzurro (Livorno)

LETTERA DAL CARCERE DI TOLMEZZO (UD)[..] mi trovo in isolamento da circa 6 mesi, ma "non riusciranno mai a togliermi la vogliadi lottare contro ogni forma di repressione ed abusi", soprattutto con i compagni  checome te mi sono vicini e solidali. nonostante mi hanno privato di tutto, continuo sempre a fare ginnastica e a scrivereinstancabilmente. Ogni lettera o cartolina che mi arriva dai compagni e amici e fratellisolidali, per me é adrenalina Pura. ho lottato tantissimi anni sempre da solo... ne hopassate tante, non ti nascondo che ho visto l'inferno! ...ma quando vedevo picchiarequalsiasi persona, allora dentro di me usciva la mia ribellione, anche se poi le ritorsionicadevano tutte contro di me, ma la coscienza la notte mi faceva e mi fa dormire. Sono le ingiustizie, le prevaricazioni, le coercizioni e gli abusi che mi fanno male, soprat-tutto fatti da chi indossa una "Divisa" e si crede di essere "padrone assoluto dell'esisten-za di altri esseri umani"; questo non lo accetterò mai e sono felice dopo tanti anni di lotteed ingiustizie, di aver trovato tantissima solidarietà, questo per me é un Segno Divino.[...] ieri é venuto a trovarmi l'avvocato che mi hanno messo i compagni/e di rovereto,e poco prima mi avevano chiamato dalla Direttrice, dicendomi che era per il mio trasfe-rimento, invece mi sono trovato dentro un consiglio Disciplinare, che io chiamo PlotoneDi Esecuzione; e lì mi hanno comunicato altri 30 giorni di isolamento, che si aggiungo-no ad altri 15g + 15g + 15g + 15g + 15g = un totale di 75 giorni, più i 30 fanno 105giorni di isolamento! Perché sono riuscito a scoperchiare il muro di omertà di questolager, e per ritorsione stanno cercando di togliermi ogni contatto con tutti i detenuti eamici in sezione, però poco fa, ho saputo che hanno fatto casino per me, e a giorni doposei mesi che sono in isolamento, mi dovrebbero portare in Sezione, staremo a vedere,di sicuro non mi fermerò a lottare contro le prevaricazioni e le ingiustizie che la societàdi ladri e privilegiati ha instaurato [...]Desidero citarti un aforisma di bertrand russell: "non faremo un mondo migliore cer-cando di rendere docili e timidi gli uomini, ma incitandoli invece a essere coraggiosi,avventurosi e impavidi, tranne che nell'infliggere sofferenze al loro prossimo". [...]fraternamente, maurizio.
tolmezzo Lager, 2 novembre 2012maurizio alfieri, via Paluzza, 77 - 33028 tolmezzo (Udine)

***[…] voglio raccontarvi un fatto deplorevole, che come sempre, vede protagonista un bri-gadiere, che il suo nome e cognome si trova su internet per fatti gravi.
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Di quanto asserisco mi assumo tutte le responsabilità e oltre a questo, chiedo che qual-che giudice zelante, si faccia carico di intervenire e prendere provvedimenti verso que-sto brigadiere, di nome massimo russo.nel reparto infermeria, si trova un detenuto di nome mohamed bachar originario delmarocco, che è piantonato 24 ore su 24 perché varie volte ha cercato di suicidarsi peressere trasferito da tolmezzo...Questo ragazzo, due settimane fa è stato preso con la forza, portato fuori dalla cella,per l'esattezza in saletta, spogliato nudo, schiaffeggiato e preso per il collo da questoenergumeno frustrato e obeso di brigadiere; e dopo che questo poveretto era nudo, ilbrigadiere ha iniziato a fotografarlo in ogni parte del suo corpo... non solo per umiliar-lo, ma sicuramente perché lui è un pervertito, depravato e schifoso...tutto questo non si può tollerare, oltre a mohamed, altri detenuti sono pronti a testimo-niare per aver visto tutta la scena. Se questo fosse accaduto 20 anni fa, con i vecchicomandanti (marescialli), ci avrebbero pensato loro stessi a sistemare questo perverti-to... infame e merda...Per concludere, desidero invitare tutti i detenuti, a ribellarsi e lottare contro questi abusi,e che oggi, non sono più i tempi di una volta, dove chi denunciava erano gli infami, inostri aguzzini con false denuncie, ci fanno allungare la galera, e se noi non usiamo laloro stessa arma, ci rimetteremo sempre, io vi parlo dopo aver scontato tre, e con que-sti sei mesi, quattro 14-bis innocente, per essermi sempre ribellato ai loro abusi, e pernon averle mai dato soddisfazioni a piegarmi al loro volere... non lasciate che tuttorimanga impunito, dandole la possibilità di calpestarci l'onore e la dignità, chiediamosempre, senza paura e senza timori, il rispetto dei nostri diritti e ciò che la costituzioneimpone. Un abbraccio a tutti i compagni/e detenuti in lotta.nb. 20 giorni fa hanno picchiato due fratelli gemelli nel reparto infermeria, alle 24 disera, un agente razzista di merda di nome Luca responsabile della palestra scriveteanche questo...
7 novembre 2012maurizio alfieri, via Paluzza, 77 - 33028 tolmezzo (UD)

***Da tOLmEzzO aD aLESSanDrianoi sottoscritti detenuti della casa circondariale di tolmezzo con questa nostra sottoscri-zione vogliamo rendere pubblica questa forma di solidarietà nei confronti del nostrocompagno maurizio alfieri che si trova in isolamento dal 7 giugno per aver denunciatotutti gli abusi e pestaggi che avvenivano nei confronti di tantissimi detenuti.il nostro compagno si è preso la responsabilità di scrivere a molte associazioni cultura-li per chiedere il loro appoggio con manifestazioni contro la direzione e il suo regime“dittatoriale”: abUSi PSicOfiSici, PEStaGGi, vittO Di ScarSa QUaLita’ E SPESSEvOLtE immanGiabiLE, è tutto documentabile grazie alle decine di denunce di aggres-sioni e atti contro la dignità dell’uomo (perché prima che detenuti siamo esseri umani),discriminazioni razziali e favoritismi a chi fornisce, dando informazioni sommarie, van-taggi di ogni tipo alla direzione, basti vedere che i lavoranti sono sempre le stesse per-sone da più di un anno.molti di questi episodi si trovano pubblicati sul web e visibili a tutti proprio grazie allosforzo solidale dell’alfieri e delle associazioni da lui contattate; 98 firme di detenuti dellesezioni 2a, 2b ed isolamento, attesteranno le genuinità di questo movimento, che non
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è nato dai vaneggiamenti di un mitomane come vorrebbe far credere la direzione allaprocura. il nostro compagno maurizio si trova in isolamento con 15 + 15 + 15 + 15 +15 + 15 + 15 tOt 105 gg da dover scontare per aver aiutato tutti noi detenuti, che persolidarietà vogliamo scrivere questa petizione a suo favore affinché possa salire in sezio-ne e, finiscano gli abusi della direzione nei suoi confronti e per solidarietà nei confrontidei nostri compagni reclusi nel carcere di alessandria nella sezione aS2.a proposito dei nostri compagni detenuti ad alessandria è in atto un vero e proprioabuso diretto non solo ad isolarli all’interno della struttura carceraria verso altri detenu-ti, ma soprattutto, in maniera arbitraria, con il resto del mondo. Si vuole portare, in par-ticolare, a conoscenza dell’incostituzionalità del loro modo di detenzione, le celle di talesezione sono dotate esclusivamente di “bOcchE Di LUPO” abolite nel 1982 e DPr230/2000 con violazione dell’articolo 6 dell’OP. il seguente articolo recita chiaramente:art.6 Le finestre delle camere devono consentire il passaggio diretto di luce e aria neu-trali… non sono consentite schermature che impediscano tale passaggio…noi detenuti del carcere di tolmezzo 2b, 2a, isolamento DiamO attO chE intEnDiamOiniziarE UnO SciOPErO DEL vittO PEr 3 GG, questa protesta servirà per dimostrarela nostra vicinanza ai nostri compagni e ci riserviamo di intraprendere altre forme di mani-festazioni e proteste per mettere in luce tutti questi trattamenti disumani ed ignobili. Per solidarietà sottoscriviamo in fede i detenuti della 2a, 2b ed isolamento.
novembre 2012Seguono le 98 firme

VOCI DA OLTRE LE MURASabato 24 novembre dalle ore 13: presidio di fronte al carcere di TolmezzoDa sempre la realtà carceraria è negata, nascosta, censurata. Qualcosa che non appar-tiene alla quotidianità del cittadino comune. Eppure è sempre presente, come minacciapotenziale, o come dura realtà. Dai detenuti del carcere di tolmezzo continuano a giun-gere denunce di pestaggi e vessazioni. Parlano di minacce: “se hai quattro anni di galera noi ti facciamo prendere trenta, cheammazziamo uno al passeggio e ti diamo la colpa a te”.Parlano del ricorso costante all'isolamento come forma punitiva per chiunque non accet-ti di subire passivamente i soprusi.Parlano di celle “lisce”, completamente vuote a parte il materasso, dove il detenutoviene rinchiuso solo e nudo.Parlano delle condizioni invivibili, di bagni fatiscenti e di vitto scarso.Parlano di sfruttamento: ai detenuti che lavorano vengono pagate regolarmente solodue delle sei o sette ore di lavoro. chi in questo carcere è entrato, ha parlato di secondini in tenuta anti sommossa.Le numerose denunce inviate dai detenuti alla procura di Udine e al magistrato di sor-veglianza, sono state fatte sparire o ignorate. molti di loro, nel denunciare le condizioniin cui sono costretti, hanno chiesto il trasferimento presso altre strutture. nessuno haottenuto altra risposta se non il trasferimento nella sezione di isolamento.Quello che chiedono è che il silenzio sia rotto, che il loro grido possa fare breccia oltrele mura. chiedono che l'impunità di cui godono i funzionari dell'istituto penitenziariovenga meno. ci chiedono di non girarci dall'altra parte.vogliamo far giungere loro il nostro appoggio e far sapere ai funzionari che i detenuti
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non sono soli: non basterà far sparire le loro denunce per mettere la cosa a tacere.
novembre 2012coordinamento contro il carcere e la repressioneda informa-azione.info

LETTERA DAL CARCERE DI PADOVAQUESta vOLta DicO nO, ParOLa Di UOmO Ombra.il carcere serve solo a ingenerare odio, brama di godimenti proibiti e nefasta leggerez-za. Succhia la linfa vitale dall’uomo, snerva la sua anima, la infiacchisce, la intimidiscee poi presenta una mummia moralmente inaridita e inebetita, come modello di ravvedi-mento e pentimento. (f.D. Dostoevskij)Sono sedici anni su ventuno che sono sottoposto al regime/circuito aS1 (ex E.i.v.).contro questo regime ho vinto anche un ricorso alla corte europea, (musumeci controitalia,  ricorso n. 33695/96) ma certi  funzionari con la malvagia e truffaldina intelligen-za che li distingue, con la circolare (3619/6069) del 21 aprile del 2009,  hanno cambia-to il nome al circuito/regime E.i.v.  con  quello aS1,  lasciando per il resto le cose comestavano.Questa estate ho subito un trasferimento a causa della rottamazione della sezione aS1del carcere di Spoleto, interrompendo un trattamento positivo di recupero sociale, didat-tico e lavorativo. trasferimento ordinato dai funzionari del DaP che hanno assegnato etrasferito i detenuti in carceri lontani violando la legge (“nel disporre i trasferimenti deveessere favorito il criterio di destinare i soggetti in istituti prossimi alla residenza dellafamiglia”art.42 O.P.), il regolamento di esecuzione (“nei trasferimenti per motivi diversida quelli di giustizia o di sicurezza si tiene conto delle richieste espresse dai detenuti edagli internati in ordine alla destinazione“,“ Sono evitati in quanto possibile i trasferi-menti ad altri istituti dei detenuti ed internati impegnati nei corsi, anche se destinati daesigenze di sovraffollamento, e qualunque intervento che possa interrompere la parte-cipazione a tale attività” artt. 83 r.E. e  42 r.E.).appena sono arrivato in questo carcere di Padova, mi sono iscritto all’Università diPadova al corso di laurea in filosofia (numero di matricola1057100) e sono stato inse-rito alla redazione di ristretti Orizzonti dell’istituto.nel giornale la nuova Sardegna del 18 ottobre 2012 testualmente si legge:“(…) Sono gli aS3 (alta sorveglianza) coloro che dovrebbero invece occupare le celle chesi stanno aprendo nell’isola: 150 a tempio–nucnis, 350 a Sassari-bancali (con due sezio-ni aS2 e con reparto aS1) 180 posti a massama (aS2 e 3) e 650 posti a Uta (aS1, aS2,e aS3) (…)”.Prendendo per buona l’apertura di queste due nuove sezioni aS1 in Sardegna da riem-pire di carne umana, e delle voci di corridoio della chiusura della sezione aS1 di Padovae sapendo che i  funzionari del DaP non rispettano la costituzione, la legge, i principi ei regolamenti interni e sovranazionali, questa volta dico no, parola di uomo ombra, aqualsiasi trasferimento fuorilegge.faccio anche presente a quei funzionari del DaP che non rispettano la legge che io stes-so ho chiesto la revoca della liberazione anticipata al tribunale di Sorveglianza di Perugia(ordinanza del 6/09/2012) che mi è stata concessa,  perché si tratta di una concessio-ne inutile in quanto mi trovo in espiazione di pena per reati ostativi all’ottenimento diqualsiasi beneficio penitenziario.
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E, quindi, considerando che ho l’ergastolo ostativo e che devo morire in carcere ho ilvantaggio di non essere ricattabile e posso permettermi il lusso di ribellarmi e difender-mi da quei funzionari del DaP che non rispettano la legge.    Lo giuro, questa volta mi opporrò, con resistenza passiva con fermate ai passeggi, neicorridoi e nei locali, dove sarò spostato durante la vita quotidiana nell’istituto.E non posso che vincere perché non ho più nulla da perdere.
carcere di Padova, novembre 2012carmelo musumeci, via Due Palazzi, 35 - 35136 Padova

NOTE SULLO SVILUPPO DELL’EDILIZIA PENITENZIARIAnonostante le relazioni prodotte dal DaP barino non poco sui numeri dando già per com-pletati istituti o padiglioni ancora in costruzione o soltanto ipotizzati, il Piano dovrebbeportare tra il 2012 e il 2013 ad un aumento di 5 mila posti in nuove strutture, tra istitu-ti (tempio Pausania, Oristano, Sassari, cagliari, rovigo, forlì) e padiglioni (modena,terni, S. maria capua vetere, biella, Saluzzo, cremona, carinola, ariano irpino,catanzaro, Palermo Pagliarelli, voghera, frosinone, nuoro, Pavia, Piacenza, agrigento,Livorno), più altri circa 2 mila dovuti a ristrutturazione di padiglioni già esistenti ed ulte-riori 4.200 posti in nuovi padiglioni di cui sono già state emesse le gare d’appalto e altri3 mila tra nuovi istituti e ristrutturazioni di padiglioni il cui termine di consegna non èancora stimato.c’è anche da considerare che di questi primi 5.400 posti, 1.380 sono stati ricavati nellenuove carceri realizzate in Sardegna con il Piano ordinario di edilizia penitenziaria del2002 dell’allora ministro di giustizia P. fassino e che avrebbero dovuto sostituire le car-ceri più vecchie e invivibili della Sardegna e che così invece vanno ad aggiungersi,com’era prevedibile.così com’era prevedibile, e non solo per quanto disposto dal “pacchetto sicurezza del2009, che la Sardegna avrebbe visto una concentrazione dei detenuti sottoposti sia aregime di 41-bis che collocati nei circuiti di alta Sicurezza (aS).Dalle relazioni del DaP e da quanto riportato dalla stampa negli ultimi mesi si capisceche la Sardegna sarà sempre più un’isola in cui la detenzione, e in particolare la “mas-sima sicurezza”, diverrà un elemento distintivo.a massama (Oristano) su 250 posti disponibili si parla di 125 posti destinati ai circuiti diaS (tra i quali probabilmente anche la sezione aS2 del carcere di macomer a nuoro); aUta (cagliari) su 550 posti, 90 sarebbero destinati al 41-bis e 150 ai circuiti aS; anunchis (tempio Pausania) tutti i 150 posti disponibili destinati ai circuiti aS, di cui 36già trasferiti; a bancali (Sassari) su 430 posti disponibili, 90 destinati al 41-bis e altri 150ai circuiti aS; 97 nuovi posti destinati ai circuiti aS nella nuova sezione ricavata nel car-cere di bad e’ carros a nuoro.va anche considerato che la distanza dai centri urbani e la difficoltà di raggiungere lelocalità da parte dei familiari ridurrà i contatti con il mondo esterno così come l’applica-zione della videosorveglianza e l’apertura meccanizzata delle celle gestita attraversovideo-regie di comando ridurranno all’osso le possibilità di socializzazione fra i detenutioltre a rappresentare un risparmio nell’impiego di personale di polizia penitenziaria.a ben guardare, inoltre, e dando forma al concetto di “sistema integrato di istituto dif-ferenziato per le varie tipologie detentive”, possiamo cogliere anche nella costruzionedei nuovi padiglioni detentivi la finalità ad approfondire la differenziazione, isolando ulte-
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riormente i detenuti collocati nei circuiti di aS all’interno di strutture separate e attra-verso l’utilizzo di strumenti tecnologici che se da una parte garantiscono il controllo “avista” e la riduzione del personale di guardia, dall’altro confinano sempre più i detenuticlassificati come “pericolosi” all’interno delle loro celle dove magari è presente la docciama dalla quale si esce sempre meno. non a caso “[…] è allo studio l’ipotesi di garanti-re la presenza dei detenuti nei giudizi di appello e alle udienze camerali ex art. 666 c. 4c.p.p., attraverso il sistema della video conferenza ovviando alle traduzioni che, in unanno, comportano 380.000 movimenti di detenuti con impiego di circa 790.000 turni dilavoro e una rilevante voce di spesa (nell’ordine di milioni di euro all’anno)”.
invitiamo tutti/e a scrivere in merito all’ampliamento del complesso carcerario dandoinformazioni sullo stato di lavori in corso, sulla finalità delle nuove strutture, quali tipo-logie di detenuti vi vengono trasferiti, sulle condizioni di socialità e di vivibilità interna.

milano, novembre 2012

CARBONIA: RESOCONTO DI UNA GIORNATA PARTICOLAREmartedi 12 novembre ore 21.35, prendo il mezzo aziendale per recarmi a lavoro, devofare il turno notturno. Lavoro dalle 23.00 fino alle 07.00. mercoledi 13 ore 07.10, ripren-do il mezzo aziendale e mi faccio lasciare davanti alla vecchia miniera di Serbariu acarbonia. mi faccio un giro all’interno e noto tanti cellulari della polizia e molti uominidella Digos. arrivo nella zona dove si doveva svolgere l’incontro con i ministri Passera ebarca. mi rendo subito conto che la zona è recintata da transenne ed è stata formatauna sorta di zona rossa. Penso in mezzo a tutto c’é l’incontro con i ministri, un incontro“blindato”a cui solo pochi eletti potevano partecipare.alle ore 08.00 mi incateno ad una transenna, intanto iniziano ad arrivare operai, pen-sionati, commercianti e tanti volti conosciuti in anni di lotte. inoltre iniziano ad esserepresenti parecchi mass-media, che iniziano a fare interviste e a filmare.il motivo per cui mi sono incatenato è molto semplice: è una protesta contro i rappre-sentanti del governo monti e i suoi sudditi politici sardi. Governo e politica che manda-no in malora la scuola, la sanità e gli altri servizi pubblici, aggravano la devastazione delterritorio e l’inquinamento, accrescono la disperazione e la miseria. Effetti collaterali,come le stragi di civili dei “missili intelligenti” a stelle e strisce! E intanto colonizzano lamia natzione, Sardigna, una terra devastata dove negli ultimi mesi vi è stata un ulterio-re drammatica accelerazione della crisi economica. Esiste un malessere diffuso inSardegna e nel Sulcis, visibile da una grande ripresa del flusso migratorio. in Sardegnacoi processi di deindustrializzazione in atto si sono persi e si stanno perdendo migliaia diposto di lavoro. il paradosso è che molte di queste fabbriche in crisi hanno fatto dannigravissimi per quanto riguarda la salute dei cittadini. Pensate quanti lavoratori e cittadi-ni sono stati esposti ad agenti cancerogeni, chimici, radiazioni. Poi le fabbriche chiudonoe restano immensi danni al territorio. molte volte per il puro profitto delle aziende si èribaltata l’utilità (posti di lavoro) in devastazione ambientale depredando il territoriosenza risarcimento. intanto in Sardegna vi sono: 13 carceri; il 66% delle servitù militaripresenti in italia; il Poligono di Quirra ecc... Questi sono stati i motivi della mia protesta.intorno alle 10.30 arrivano gli studenti, subito dopo gli operai dell’alcoa, la situazioneinizia a farsi calda. io allora mi sgancio la catena dalla transenna. intorno alle 11.00 ven-gono rovesciate le transenne ed iniziano i primi scontri con tanto di manganellate e lanci
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di lacrimogeni. Le forze dell’ordine allora mettono due cellulari di traverso per impedireai manifestanti di andare avanti. Dopo questi primi scontri e i primi lanci di lacrimogeniparlo con la mia collega tiziana presente al sit-in di fronte alla miniera di Serbariu. Leimi dice: “quando ho visto i vari tafferugli, la mia parte incazzata e animale si trovavad’accordo e pensava che fuoco, fiamme e distruzione fossero la giusta risposta per lanascita di un mondo nuovo; tuttavia, la parte razionale chiede sempre se tutto ciò giovae a chi”. ragiono e penso che a costoro che gestiscono il potere restano solo i manga-nelli e i lacrimogeni: strumenti che possono frenare i movimenti per un attimo, ma allalunga rischiano di “incattivirli”.nel contempo i ministri non sono ancora arrivati, giungono a destinazione qualche oradopo. Prima di sapere l’esito della riunione penso tra di me che il governo in caricamente come e peggio di quelli precedenti. “come”, perché racconta frottole di comodo,studiate alla bisogna, valide per un giorno e smentite il successivo. “Peggio”, perché siripara dietro una presunta “serietà e onestà”, sbugiardata ad ogni passo concreto maribadita mediaticamente da un coro inqualificabile di leccapiedi. Durante la sera finiscela tanto attesa riunione con tanto di proclami! i lavoratori avevano capito che non ave-vano portato niente di utile al tavolo e si sono leggermente incazzati e hanno bloccatogiustamente le uscite della miniera. a quel punto sono arrivati gli elicotteri per portarevia quei pagliacci di ministri. Per i lavoratori la manifestazione era finita lì, perché ave-vano dato il messaggio che non è più il caso di venire a prendere per il culo la gente!Stavano già decidendo di andare via quando a qualcuno è venuta la brillante idea didare l’ordine di sparare i lacrimogeni (ad altezza d’uomo) e da li sono nati i grossi scon-tri, che avete visto in tutti i mezzi di comunicazione.Quindi condivido senza se e senza ma, l’azione e la lotta fatta dal popolo sardo sulcitano,che mercoledi 13 è stato provocato dalle forze dell’ordine ed ha giustamente reagito.Siamo un periodo di repressione. Disoccupati, operai delle fabbriche che chiudono eminatori sardi caricati mentre il ministro Passera fugge in elicottero dalle proteste.Studenti che manifestano chiedendo ai sindacati uno sciopero vero contro tagli e auste-rity che vengono presi a manganellate e arrestati. mezzi di informazione servi del padro-ne (tranne qualche eccezione), vertici sindacali confederali e PD-UDc-PDL (i partiti disostegno al governo della bcE) uniti nel propagandare la favoletta dei manifestanti vio-lenti, nel voler separare i presunti “buoni” dai “cattivi”, i lavoratori dagli studenti. in que-sti giorni non ci sono stati manifestanti violenti, presunti infiltrati o extraterrestri nei cor-tei ma solo decine di migliaia di studenti e lavoratori incazzati contro le politiche diausterity, la precarietà e la disoccupazione di massa. Ognuno ha manifestato con le pro-prie modalità ma tutti avevamo lo stesso obiettivo: levare un muro di resistenza all’ar-roganza di chi ci vuole cancellare il futuro per salvare i profitti di banche e imprese.
un operaio carbosulcis19 novembre 2012da entunou.wordpress.com

LETTERA DAL CARCERE “PAGLIARELLI” (PALERMO)ciao cumpà, a costo di essere ripetitiva, credo sia importante parlare del carcere Pagliarelliperché c'é bisogno di far uscire tutta la serie di infamie che avvengono costantemente. ilproblema sanità come in ogni fottuta struttura d'annientamento, é il principale.Poco tempo fa le guardie fecero rapporto disciplinare a me con altre due ragazze solo
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per aver insistito sul mandare una di noi all'ospedale per le adeguate cure medichemolto spesso inesistenti o addirittura sbagliate. Quel giorno, in un bel po', ci mettemmoa discutere su questo problema che coinvolge tutte e come risposta le guardie minac-ciarono tutta la sezione (comprese persone che non erano presenti) con il rapportodisciplinare che poi fu dato a me ed altre due per aver insistito! il metodo classico: col-pire tutte per dividere “buone” da “cattive”. La conosciuta tecnica infame del dividi etimpera oltre a minacciarci anche per una minima stronzata di rapporti o di botte ora cisi mettono pure con il metodo delle denunce!Questi bastardi non solo fanno schiattare negando le cure adeguate, ma pure ci fan cre-dere di aver torto denunciando sia per “procurato allarme” quando si chiama la guardiaperché c'é chi sta male (ad esempio un caso in cui non hanno aperto la cella con unaragazza accasciata a terra) e per  “oltraggio a pubblico ufficiale” quando ci si impunta avolere ciò che ci spetta! fanculo! (quest'ultima nello specifico l'accollarono a me).Questi infami usano qualunque metodo pur di diffondere la paura!!!Oltre a tutto ciò anche la prescrizione di psico farmaci alimentano a smorzare un mini-mo di spirito di ribellione... che poi sté guardie in camice bianco sono sempre pronti arifilare farmaci “annienta-spirito” (tolto il fatto che siano richiesti o meno dal detenutoanche perché stanco, distrutto e provato dalla routine interna) mentre se si tratta dicurare la persona per altro problema sembra di domandare di aprirci i cancelli!!!Porco il parlamento! E’ normale, questo é il compito del carcere, distruggerti nello spi-rito oltre che nel fisico.in effetti non é strano che il d.a.p. con le circolari del 24-11-11 e inizio giugno 2012voglia affiancare al personale di polizia penitenziaria quello degli operatori sanitari, que-sti ultimi, a parer mio, con il compito di convincere il detenuto all'accettare la routineinterna (da molti la figura di educatore, medico e psicologo non é paragonata a quelladi guardia e questo gioca a favore di chi vuole il controllo del detenuto). il d.a.p. parladi affiancare queste persone anche per vigilare e incanalare il problema suicidi (proble-ma sempre più discusso, che mette in cattiva luce uno dei pilastri dello stato), proble-ma che é, sappiamo bene, essere diretta conseguenza dell'esistenza del carcere stes-so... che poi lo stato, oltre a decidere della e sulla nostra vita voglia e debba pure deci-dere sulla nostra scelta di vivere o morire é risaputo (basti pensare a tutti i mezzi di con-trollo e oppressione che questo adopera per tenerci in pugno).insomma arrivare a convincere il detenuto che é in torto pure quando si ammala, con-vincerlo che può farsi la carcerazione accettando le regole imposte dato che può arriva-re a benefici o agevolazioni, é un sistema usato da sempre e funzionale.Quello che poi si sta applicando sono i nuovi modelli di sottomissione volontaria, otte-nuti sulla base di esperienze repressive accumulate negli anni, (questi affiancati e/osostituiti ai metodi punitivi che mostrerebbero il carcere per quello che realmente é). Un esempio é la finta libertà di movimento tramite l'apertura delle celle in cui il detenu-to é portato all'auto controllo di sé, delle proprie azioni (quindi delle proprie emozioni)quindi portato ad evitare comportamenti ostili al regolamento imposto, sapendo, appun-to, di essere costantemente osservato dai mille occhi elettronici montati in questi casi.Si pensi anche al ruolo della guardia vista sempre più in veste di crocerossina dal sorri-so facile (almeno nelle sezioni femminili), di colei che “assiste”, della persona con cuipoter sfogarsi e non più per quella che realmente é, colei che controlla... la parte oppo-sta del detenuto, il nemico (non per nulla chi esegue servizio passa prima per corsi dipsicologia). con tutta questa serie di metodi accetta-carcere (e non l'arma bianca,magari ehehe) il detenuto invece non si rende conto d'esser studiato costantemente nei
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suoi movimenti, nelle sue amicizie, nelle sue abitudini... per essere tenuto in pugno eplasmato a piacimento, o se serve, colpirlo nell'intimo sapendo tutto di lui.al Pagliarelli c'é un motivo se, anche qua, la direzione vuole arrivare all'apertura dellecelle, avendo già di base studiato, applicato ed ottenuto con metodi punitivi la sottomis-sione, l'addomesticamento di una sezione, fare il passo successivo é d'obbligo. Se poi incerte strutture vedi pure che i detenuti si danno al lavoro gratuito (o per uscire di cella,per svago che manca o per ottenere agevolazioni) capisci bene a che punto di sottomis-sione siamo arrivati!!!i nuovi modelli di “carcere moderno” oltre a far fruttare tutte le imprese (non solo conlavori di cosiddetta “pubblica utilità) e l'indotto che gli gira intorno e che partecipa alfunzionamento di questa struttura, creano dinamiche che portano all'eliminazione com-pleta di ogni forma di ribellione interna, eliminazione creata non solo dal timore, dallapaura dei classici metodi di punizione/contentino, ma anche e sopratutto dall'accettareil carcere, la sua routine, sottomettendosi da sé (quindi annientando la persona stessa)accettando e cammuffando quel disagio diretto che si percepiva più forte e senzamaschera in passato e che portava gli individui a rivoltarsi per non farsi intaccare lo spi-rito, unica cosa che fa dell'uomo degno d'esser chiamato tale.
20 ottobre 2012maddalena calore, via bachelet, 32 – 90129 Palermo da informa-azione.info

LETTERA DAL CARCERE DI SAN VITTORE (MI)Spettabile "associazione ampi Orizzonti" innanzitutto vi faccio i miei ringraziamenti miriferisco all'aver ricevuto i vostri libri così potrò trascorrere le mie giornate immergendo-mi nella lettura, la quale mi permetterà di evadere con la mente dandomi la possibilitàdi non pensare alla detenzione che dovrò trascorrere, riferendomi alla detenzione vor-rei puntualizzare diversi punti riguardanti l'istituto dove risiedo.innanzitutto comincerei parlando dell'agibilità delle celle che in teoria avrebbero un'abi-tabilità massima di due detenuti, in realtà ve ne sono sei, vi faccio presente che abbia-mo a disposizione, una volta scesi dalle brande cinquanta cmq. Situazione insostenibile.Poi abbiamo il discorso pulizia sia delle celle che dei detenuti. La fornitura per la puliziadelle celle viene consegnata alle volte ogni quindici giorni; alle volte una volta al mese.Lo stesso per la pulizia del detenuto, anzi tante volte siamo noi detenuti a ricordare agliassistenti di sezione di portarcela, praticamente non vi è una scadenza ben precisa.Poi abbiamo i locali docce; sono in stato di degrado per cui la pulizia e l'igiene sono zero.Poi riferendomi alle associazioni che esercitano all'interno dell'istituto: non funzionanocome dovrebbero. Esempio: effettui varie domande ma aimè vieni dimenticato; gli assi-stenti si comportano in modo aggressivo, alle volte alzano le mani altre il tono di voce,così facendo creano dell'attrito fra noi e loro. vi sono dei momenti nei quali mi metto davanti allo specchio e parlo da solo chieden-domi la dignità della mia persona dov'è finita? capisco che son in difetto ed è anche giu-sto che paghi l'errore fatto quando ero libero però a mio parere non è giusto che lorosi comportino così nei nostri confronti. capisco perché alcuni detenuti sono arrivati acommettere degli atti estremi.Poi è meglio non parlare del discorso sanitario, per chiedere una semplice pastigliaantinfluenzale devi prenotarti per una visita medica, loro ti chiamano o non ti chiama-
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no, e quando vieni convocato presso lo studio medico sorvolano rispondendoti che nonci sono i farmaci, cosa assurda.Parlando del vitto, il contenuto è minimo alle volte arriva freddo, anche qui non vi è puli-zia. Le pentole o contenitori vengono posti su dei carrelli i quali precedentemente eranostati utilizzati per trasportare dei detersivi, lenzuola sporche, ceste contenenti la spesaper i detenuti e quant'altro non ho niente altro da aggiungere.Spero che il mio scritto giunga a voi come grido di aiuto da parte di tutti i detenutid'italia, con la speranza che voi possiate fare qualcosa per noi.con la presente vi rinnovo i miei più sinceri e cordiali saluti, vi ringrazio di cuore.
26 ottobre 2012El harda abdelkhalak, piazza filangeri, 2 - 20123 milano

LETTERE DAL CARCERE DI VELLETRI (ROMA)carissimi compagne e compagni, chi vi scrive è un detenuto bottoni massimiliano, io hodeciso di mandarvi questa lettera per mettere al corrente molte persone di come unuomo o donna possa vivere oggi come oggi dentro un carcere. io per far capire questoparlerò più chiaro che sia possibile della mia situazione.Sono detenuto da circa 6 anni e mezzo per un cumulo pene ad anni 11 e 11 mesi.Purtroppo oltre la lunga condanna che sto espiando, il peso maggiore è tutto il disagiocarcerario che mi circonda, partendo dall'area pedagogica che col sovraffollamento dioggi non possono riuscire neanche a farti un colloquio e chiudere una sintesi anche dicomportamento del detenuto, di modo che come nel mio caso sarebbe necessario peralcun beneficio come: permessi, semilibertà, art. 21, ecc. Poi non parliamo proprio dell'area sanitaria che io purtroppo ribadisco ne ho avuto a chefare per i primi 4 anni della mia detenzione. ho passato tutto questo tempo al centroclinico di regina coeli e mi dovete credere ho visto cose bruttissime. Persone con uncancro maligno e con pochi mesi di vita che i magistrati non hanno voluto sapere di farliuscire perché solo per un differimento pena provvisorio solo per curarsi e poi sono mortinel carcere. io chiudo questa mia prima lettera a voi dell'associazione ampi Orizzonti e,per chiudere io sto vivendo in pochissimi metri quadrati e non ho nessuna attenzionedalla parte del carcere visto che come vi ho detto non sto molto bene di salute e soffrodi crisi di epilessia. io spero che al più presto voi dell'associazione mi rispondiate e mimandate l'opuscolo.tantissimi saluti.
16 novembre 2012massimiliano bottoni, via campoleone, 97 - 0049 velletri (rm)

***carissimi compagni/e, mi chiamo Santucci christian ho 31 anni ed ho moglie e 3 figli.attualmente ad oggi mi trovo recluso nella c/c di velletri. vi voglio far sapere i miei disa-gi che vivo ad oggi, mia moglie , si sveglia alle 4.00 di mattina per poter prendere il pull-man che parte da un piccolo paese qui vicino per poter entrare circa verso le 10.00.Questo è uno dei più piccoli contrattempi che posso affrontare dal essere libero ad esse-re detenuto.Qui va veramente male, parto dalle cose più piccole per potervi raccontare il tutto.
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Per fare un colloquio con una psicologa o educatrice che esso sia, mi ci vogliono più di15 domandine, se tutto va bene senno non te pensano proprio.non parliamo dell'infermeria che qualsiasi male che posso avere dal mal di gola allostrappo muscolare ad una unghia incarnita qui c'è solo un unica medicina (tachipirina)non parliamo del vitto, pesce morto e ortaggi crudi, ma una persona che non può com-prare una bomboletta da 1,00 euro come può alimentarsi? Scrivo a voi come associa-zione perché leggendo l'opuscolo e le lettere dei nostri compagni tutte le carceri devo-no sapere in che condizioni viviamo.Per fortuna passo qualche ora a scuola, per lo meno cerco di stare un po' più largo, anzi-ché stare in 2 metri quadrati che con il mio compagno di cella intruppiamo ogni voltache ci si muove.attualmente la mia condanna è di 5 anni e mesi 4, adesso aspetto la corte d'appello.vorrei precisarvi che da oggi vi invierò il mio stato d'animo per potervi far presente avoi come associazione e tutti i nostri compagni carcerati. Un abbraccio.
16 novembre 2012christian Santucci, via campoleone, 97 - 00049 velletri (rm)
BERGAMO, 24 NOVEMBRE: PRESIDIO CONTRO IL CARCEREVia Gleno, dalle ore 9.00 alle 11.30nella serata di lunedì 19 novembre, nel carcere di bG è partita una protesta dei dete-nuti contro l'insostenibile sovraffollamento, tramite battitura.rivendicano la DiGnita', contro l'abbruttimento, la segregazione, la tortura e la morteche ogni giorno subiscono e con cui sono costretti a convivere... contro i continui tra-sferimenti repressivi, cOntrO iL carcErE tUttO.il giorno seguente c’è stato un incontro con il direttore di questa struttura d'annienta-mento sociale, antonio Porcino, alla sede provinciale dei servi della gleba cisl per par-lare del “problema carcere” dal loro punto di vista.  E’ intervenuto pure il prete cappel-lano del carcere, fausto, ed alcuni detenuti servili e delatori.come già si pensava, non ne è emerso nulla di nuovo, solo le solite parole, aria fritta,lo stesso copione più volte recitato per presentare questa galera come una strutturamodello in grado di offrire concrete possibilità di reinserimento sociale e bla bla bla…non considerano assolutamente i problemi che affrontano 530 detenuti rinchiusi in unastruttura pensata per non più di 250… il loro unico obbiettivo è quello di metter tutto atacere e di intascarsi altri soldi stanziati dalla regione Lombardia e niente di più.Sappiamo benissimo che “iL carcErE nOn E’ La SOLUziOnE, ma PartE DEL PrObLE-ma” e che i diritti fondamentali di libertà di ogni essere umano vanno conquistati con ledure lotte sociali.ricordiamo a tutt* che dopo pochi giorni di sciopero della fame e battitura del giugnoscorso, alcuni detenuti furono trasferiti immediatamente in altre galere per smorzare iltenore delle proteste. tra questi, ricordiamo il compagno bergamasco Stefano agazzi chetuttora è rinchiuso nel carcere di como dopo il trasferimento da quello di bergamo.Partecipiamo numerosi al Presidio per dare appoggio ai detenuti ed alle detenute in lotta.“Ogni volta che una guardia chiude il blindo della nostra cella penso che comunque nonpotrei mai cambiare la mia parte con la sua e se sono dalla mia è perchè dall'altra, daquella di chi si tiene insieme e in piedi con la forza dell'autorità, della coercizione e dellearmi, non ci vorrei mai stare.” (Paola francesca iozzi, cc rebibbia roma)SOLiDariEta' a tUtti/E i/LE DEtEnUti/E
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SOLiDariEta' a tUtti/E i/LE cOmPaGni/E rEcLUSi/ESOLiDariEta' ai cOmPaGni "nO tav" ancOra in carcErELibEri/E tUtti/E, fUOcO aLLE carcEri E ai c.i.E., ma con gli sbirri dentro!
novembre 2012Gruppo antiautoritario contro carcere e repressionevia furietti 12/b - 24126 bergamo

***rESOcOntO DEL PrESiDiO SOttO iL carcErE a bErGamOLa mattina del 24 novembre fuori dal carcere si è svolto un presidio di solidarietà, conmusica, presenza di bandiere no tav, insistenti battiture delle inferriate e interventi dicompagni e famigliari dei detenuti.in particolar modo alla lettura delle lettere di alessio del Sordo (tuttora in carcere per ilprocesso no tav) e massimo Passamani (ora agli arresti domiciliari dopo essere statorinchiuso per “l’operazione zecca”) si è innescata la risposta dei detenuti, che si sonofatti sentire a lungo con cori e battiture lungo tutto il perimetro.Durante l’iniziativa c’è stato un collegamento telefonico con dei compagni che contem-poraneamente si trovavano in presidio sotto la galera di como. Si è lanciato un salutoal compagno Stefano agazzi (detto Lovere), lì trasferito nel giugno scorso proprio dalcarcere di bergamo, in seguito allo sciopero della fame e alle battiture che dalla suasezione si erano estese ai due terzi della struttura, per rivendicare gli stessi diritti anco-ra oggi negati e la dignità calpestata, contro l'abbrutimento, la segregazione, la torturae la morte che ogni giorno subiscono e con cui sono costretti a convivere… contro i con-tinui trasferimenti repressivi, cOntrO iL carcErE tUttO.

BERGAMO: CARCERE E REPRESSIONESpunti critici, riflessioni e proposte di lotta contro le peggio strutture di con-tenimento per antonomasia intrODUziOnEnon tutti si rendono conto che oltre le mura del carcere, dietro quelle sbarre, sono rin-chiuse delle persone a cui è stato tolta la libertà, la dignità.  Quanta sofferenza, tortu-ra e morte dispensano queste strutture. tutto questo non serve ad altro che a placare il desiderio di vendetta, punizione e casti-go, espiazione, odio e rivalsa per chi sa dare risposte al disagio, all’inquietudine ed all’incertezza solamente in un modo repressivo. forse si conosce la parola “carcere” per sentito dire, forse per qualche persona che havissuto quell'esperienza, forse aver partecipato a dibattiti e iniziative li rivolte, oppurepuò darsi che dentro si sia passato un periodo di segregazione, breve o lungo che sia.Questa struttura creata in nome della “Giustizia” tiene incarcerati degli esseri umanischiacciando la loro personalità e annientando la loro vita.La parola “carcere” raggruppa, diciamo, diverse strutture di detenzione e coercizioneche sono le fondamenta di questa Società, tra cui le più conosciute sono di certo i ciE(centri d’identificazione ed espulsione), gli ex Ospedali Psichiatrici Giudiziari (non deltutto ex…), il carcere minorile.c'è chi 365 giorni all'anno è considerata persona cattiva, deviata, ribelle e per questo vapunita, va rinchiusa ed isolata. E c'è chi 365 giorni all'anno si arroga il diritto di poter ammi-
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nistrare questa situazione, gestire la norma, costruire il consenso, reprimere il dissenso. il carcere, il peggiore strumento di tortura inventato da questa umanità, deve esseresmantellato pezzo per pezzo, in modo che non rimanga più nulla di questa barbarie emai più si ricostruisca un'infamia simile.
anaLiSinell’analisi del pensiero antiautoritario si sottolinea come l’abolizionismo si differenziradicalmente da qualsiasi ottica riformista del carcere. in una fase come quella attualesi può anche ritenere importante sapersi confrontare anche con chi crede che il ricorsoal carcere debba essere ridotto e migliorate le condizioni di detenzione. non si tratta diun'alleanza strategica, ne' tanto meno di un soccorso offerto al riformismo carcerarioitaliano, ma piuttosto l'importanza di discutere anche con chi la pensa diversamente, percogliere interessanti spunti di discussione, gli stessi detenuti ed i loro parenti in primis.così nel caso dell'indulto e dell'amnistia, come per altri aspetti del carcere attuale su cuisarebbe necessario approfondire.  cancellare il carcere e i suoi surrogati (presenti e futuri) dalle nostre vite rientra in quel-la trasformazione radicale della società che comprende il superamento delle ingiustiziesociali e dell'idea di punizione di Stato e perciò, di conseguenza logica, anche dello Statostesso. L’abolizione e l’immediata distruzione dei luoghi di potere (tra cui le carceri) è ilprimo fondamentale passo verso il cambiamento radicale della società, verso la svoltarivoluzionaria dell’esistente.Dall'inizio degli anni '90 il numero di persone detenute in carcere è costantementeaumentato fino a stabilizzarsi sulle 50.000 presenze medie. Ora, l'effetto delle ultimepolitiche sulla sicurezza ha fatto superare stabilmente anche questa quota. Le condizio-ni di sovraffollamento sono pesantissime. il controllo sociale abbandona, o riserva a unaquota molto ridotta, le politiche di "recupero" e "reinserimento" ed espande le varieforme di carcerazione e controllo diffuso. militarizzazione del territorio, quartieri ghetto,videosorveglianza e repressione preventiva spazzano via o pongono sotto loro direttocontrollo l'assistenza sociale, mentre in ambito carcerario ciò si traduce in un aumentodel potere di guardie e dei direttori carcerari. basta considerare la composizione dellapopolazione carceraria per farsi un’idea rispetto alle norme che governano la società.La violenza e' connaturata al carcere, perché è un atto di violenza la privazione dellalibertà, anche se la ritengono necessaria perché “pare” non ci siano alternative, o alme-no il Sistema non ha trovato qualcosa di diverso dal segregare le persone che commet-tono reati.Oggi in carcere c'è un livello di detenzione altissimo. ciò crea molta tensione per la con-vivenza forzata causata dalle condizioni di sovraffollamento che hanno superato i limitidi tollerabilità umana. Si è arrivati perciò a un punto di rottura. La domanda che si pone è: che fare? certamente un'amnistia o un indulto sono prov-vedimenti che non risolverebbero le ragioni strutturali di questa situazione. ma forse ser-virebbero ad alleviare le sofferenze di chi sta in carcere e ad allentare la tensione. Peròva considerato che la concessione di un indulto o di un'amnistia rappresenta un utilestrumento di gestione del carcere per il Governo. Questi sono strumenti che il Sistemaadotta per sopravvivere. Prima svuota un po’ di celle, si crea un’immagine buonista, creaconsenso favorevole per poi, certamente, ricominciare tutto daccapo, riempiendo nuo-vamente le celle a seconda del momento repressivo più opportuno. 
PSichiatria nELLE carcEri: SEGrEGaziOnE E cOErciziOnE, fiSica E PSicOLOGica
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PEnSiEri E PratichEil pensiero di recuperare il controllo sulle nostre vite nei suoi molteplici aspetti (econo-mico, sessuale, alimentare, relazionale...) si scontra principalmente, per essere provatonella pratica, con il sistema autoritario che estende i suoi tentacoli a tutti gli ambiti dellavita. La morale e la disciplina sono la base dalla quale si inocula l’idea dell’impossibilitàa sviluppare la vita autonomamente per gruppi e/o individualità, le politiche sanitarie edalimentari sono incamminate a minare la salute della popolazione ed a renderla dipen-dente dai professionisti, gli apparati repressivi sono quelli che assestano l’ultimo colpoa coloro che, malgrado tutto, cercano di recuperare le loro esistenze e si lanciano allacreazione di esperienze e/o alla distruzione dei meccanismi e delle organizzazioni cherendono impossibile una vita senza condizionamenti.
cOSa Si PUò farE?Urge innanzitutto il bisogno di focalizzare il nemico: non solamente la “struttura didetenzione” ma tutto quello che ci sta intorno. Partendo da piccoli passi, quali potreb-bero essere campagne contro la cosiddetta “informazione” degli organi di stampa, poli-tici e politicizzanti caratterizzati da riformismo sistemale fine al rimbambimento degliindividui, che con false idee e proclami recano danni incalcolabili nei riguardi  della liber-tà e della dignità di ogni essere umano, piuttosto che il contrario.Perciò creare “controinformazione”, situazioni di scambio d’opinione e di pratiche, congli stessi reclusi ed i loro parenti, è di certo il primo gradino d’affrontare.Dare sostegno diretto a loro, tramite consulenze appropriate in termini “legali” è utileanche per noi cosiddetti “militanti”.creare un organo di diffusione d’idee, pratiche, azioni, proposte e quant’altro, sarà ilsuccessivo passo, impegnativo ma determinante per raggiungere l’obbiettivo d’oltrepas-sare “fisicamente” il muro di contenimento.costruire iniziative di protesta e di supporto alle lotte è un’azione fondamentale percreare “terreno fertile” ed alzare il livello di tensione.  nO all’assistenzialismo ed alla carità, Si a fornire spunti di riflessione e pratiche di ribel-lione a sostegno delle lotte con l’azionerifiutiamo ogni qualsiasi forma di carità, cioè il pensiero filo-religioso atto a “lavare lapropria coscienza facendo del bene a persone bisognose d’aiuto”;  non credendo asso-lutamente a questi falsi principi, rigettiamo qualsiasi logica di “redenzione”.  La stragran-de maggioranza dei detenuti non è dentro per ragioni politiche, anzi, ma con informa-zioni, appoggio ed input lo potrà anche diventare. il passaggio da semplice ribelle aribelle sociale è abbastanza semplice, per quello rivoluzionario è tortuoso, lungo, com-plesso ma non impossibile. La solidarietà è un arma, la pietà è stupida rassegnazione cattolica borghese.conoscere il carcere vuol dire autodifendersi, tutelarsi, per tramutare in attacco effica-ce il pensiero antiautoritario, contro il Sistema.Ogni buon ribelle sociale, sfortuna vuole, all’interno di quelle mura gli è toccato soggior-nare. chi per brevi periodi, chi purtroppo, per lunghi ed interminabili anni. Proprio diquesti tempi tanti compagni/e sono prigionieri di questo Stato; molto significanti sono inumeri rispetto a dieci/quindici anni fa, sempre più in aumento, direttamente proporzio-nali riguardo alle prime crepe della barcollante pace sociale.Più si alza il livello di tensione, e di conseguenza quello di scontro, più duramente il Sistemacerca e cercherà d’affondare i propri artigli. 10, 13, 15, 20 anni di carcere… sempre più nesentiremo parlare, bisognerà essere da un certo punto di vista “preparati al peggio”.
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SOLiDariEtà attivaEstendiamo la nostra solidarietà a tutti i compagni che, partecipando attivamente allaguerra sociale, vedono le loro esistenze condizionate dalla reclusione in centri di stermi-nio della dissidenza sociale.La guerra allo Stato, ai suoi difensori e i suoi falsi oppositori è iniziata da tempo, e quibisogna continuarla, da questo lato della barricata.Dare la voce ai senza voce, a coloro che continuano a lottare dall’interno delle carceri,appoggiare ed incentivare le rivolte, senza mai dimenticare che i nostri fratelli e le nostresorelle incarcerati/e sono ostaggi di questo Sistema sociale chiamato capitalismo, demo-crazia, società del benessere.“Loro sono dentro per noi, noi siamo fuori per loro”
bergamo, ottobre 2012Gruppo antiautoritario contro carcere e repressionevia furietti 12/b - 24126 bergamoSportello informativo legale: GiOvEDÌ dalle 21.30 alle 23.00; gaccr2012@gmail.com

DIARIO NOVEMBRINO DALLA VAL SUSA RIBELLESabatO 3 nOvEmbrE. castagne, vin brulè, cioccolata calda, musica popolare e tanta genteper l’inaugurazione del nuovo presidio di chiomonte. Dopo un mese e mezzo di lavori lacasetta che sorge dove era la cucina del presidio è mostrata con giusto orgoglio daicompagni che più si sono dati da fare per costruirla. La cucina, il soppalco, la zona nottee il bagno nuovo di zecca sono pronti per essere inaugurati con un simbolico taglio difilo spinato con appropriate cesoie. Dall’altro lato della Dora, vicino al check point mili-tare che chiude strada dell’avanà, imprigionando le vigne e l’area del museo archeolo-gico, fatto chiudere dalla polizia dopo l’occupazione dell’area, c’è una casetta di legnonuova nuova: questa è la posizione avanzata del presidio, quella da cui tenere d’occhiole mosse delle truppe di occupazione e contrastare l’ingresso al cantiere degli operai,perché, ormai, i lavori sono iniziati. Ogni mattina già da un mese e mezzo c’é un grup-po di no tav che fa colazione davanti ai cancelli, impedendo così alle ditte collaborazio-niste di usare quest’ingresso più comodo e meno costoso per accedere al cantiere. Unamattina un “lavoratore” ha addirittura minacciato con un martello i no tav distesi davan-ti al cancello. il prefetto Di Pace ha infine prescritto alle ditte di usare il varco apertosulla a32. il prefetto non vuole altre grane, ma se i no tav mollassero il presidio quoti-
diano al cancello, i camion riprenderebbero a passare.Dopo l’inaugurazione i più, scarponi e pila in mano, hanno imboccato il sentiero no tav,che aggira il check point e raggiunge l’area del cantiere/fortino. Lì, complice la scarsapresenza di truppe, sono volati petardi e qualche metro di concertina è stato tagliato.La polizia ha risposto usando gli idranti.il sindaco di chiomonte, renzo Pinard, uno che da giovane organizzava i campi parami-litari fascisti a Pian del frais, lo stesso che aveva dichiarato con enfasi che si sarebbedimesso se avessero militarizzato il suo paese, è entrato in fibrillazione, minacciando direstituire la fascia tricolore – ma non la poltrona – se il ministro cancellieri non si fosserecato a chiomonte. intanto, le truppe dello Stato che sorvegliano giorno e notte lazona, illuminandola come allo stadio, non si sono accorti che qualcuno la scorsa setti-mana ha danneggiato proprio la vigna del sindaco. Ed è proprio il ministro cancellieriche si attende, lunedì 12, con un presidio davanti al municipio di chiomonte e in clarea,
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ma lei non verrà, dando motivo di avere altri impegni e lasciando solo e deluso il sinda-co Pinard, che dovrà accontentarsi di un invito alla riunione del comitato per l'ordine ela sicurezza in prefettura a torino. nella notte tra il 12 e il 13 novembre invece del ministro arrivano le trivelle, arduo direcosa avremmo preferito, avendo potuto scegliere! Decine di blindati e centinaia di uomi-ni in armi hanno militarizzato l'area tra la borgata tra due rivi e S. Giuliano di Susa ecompletamente bloccato la zona dell’autoporto. Si trivella in zone ben note, dove non ser-vono sondaggi. ma questo - è chiaro - è l'ennesimo sondaggio politico, per saggiare espezzare la resistenza no tav: in vista del vertice tra monti e hollande, fissato per il 3dicembre a Lyon, il governo italiano vuole dimostrare di avere sotto controllo la situazio-ne anche nell'area dove dovrebbe sorgere il mega cantiere per il tunnel di base. non solo,a pochi giorni dall’inizio del processo ai 45 compagni no tav imputati, prima udienza mer-coledì 21 novembre, il governo si esibisce nell’ennesima, fallimentare, prova di forza.a questo punto non rimane che darsi appuntamento all’autoporto e fare di tutto perimpedire alle trivelle di diventare operative. L’appuntamento è alle 17.30, al presidio diSusa. è martEDÌ 13 nOvEmbrE. L’assemblea è veloce: c’è chi vuole andare a vedere da vici-no l’area militarizzata, chi invece opta per il blocco dei mezzi obbligati dalla polizia aduscire a Susa. La sera precedente polizia aveva bloccato la statale 24, rendendo diffici-le muoversi agli abitanti di traduerivi, e chiudendo la a32 in direzione torino. i cartellidella Sitaf avvertivano che il blocco era dovuto a una fantomatica manifestazione notav. Questa sera i no tav hanno bloccato davvero i tir, lasciando passare le auto e imezzi di lavoro più snelli. intorno alle 19.30 la coda sulla statale 25 era di quasi undicichilometri. nel mentre, un poliziotto perde la testa e minaccia con la pistola i no tav diritorno dalla visita alle trivelle: alla fine dovrà andarsene di corsa spinto dalla naturaleindignazione dei manifestanti. il tg3 non perde l’occasione per trasformare l’episodio in“aggressione alla polizia”, ma i no tav sono ormai avvezzi alla neolingua dei media enon ci badano più di tanto. intorno alle 22 la protesta si sposta alla rotonda di chianoccoe, di lì, all’autostrada. in breve, in corrispondenza con le due rampe di accesso, vengo-no erette barricate poi date alle fiamme. Per questa notte per il cambio turno i poliziot-ti di guardia alle tre trivelle e al fortino/cantiere di chiomonte dovranno fare il giro lungo,su e giù dal Sestrière. non finisce qui, però, le trivelle non se ne sono ancora andate, quindi ci si da appunta-mento per il giorno successivo, di nuovo all’autoporto. mErcOLEDÌ 14 nOvEmbrE, la poliziamilitarizza completamente l’area vicino all’uscita autostradale di Susa sulla statale 25,che viene chiusa con Jesey. Lì piazzano un’ennesima inutile trivella: siamo di fronte alpresidio no tav, in frazione S. Giuliano. Dalle 18, dopo una veloce assemblea, i no tavsi radunano di fronte allo schieramento di polizia. intorno alle 19.45 gli uomini al servi-zio dello Stato cominciano a sparare lacrimogeni. nonostante la durezza della situazio-ne, i no tav non se vanno. Sino alle 20 le auto passano in mezzo a lacrimogeni e idran-ti. i tir restano bloccati sul piazzale in mezzo al fumo. Sarà la cifra dell’intera serata dilotta: da una parte i manifestanti che bloccano le due statali, fanno battiture, intonanoslogan, dall’altra la polizia che bagna con gli idranti e gasa sino a rendere irrespirabilel’aria. i lacrimogeni arrivano sin nelle case della frazione S. Giuliano, la zona di Susadestinata ad diventare cantiere tav. i no tav aiutano i tir a defluire, perché gli autistisono intossicati dai gas. Prima delle 21, nuova assemblea che decide che la lotta vada avanti tutti i giorni, conappuntamento alle 18 al presidio di Susa. Poi riprendono le battiture e i blocchi. Unabarricata è data alle fiamme. intorno alle 22.30 volano ancora i lacrimogeni. a mezza-
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notte i no tav si salutano, rinnovando l’appuntamento per l’indomani.il governo è avvertito: ogni chiodo che pianta se lo suderà minuto per minuto.E così è per le trivelle. GiOvEDÌ 15 nOvEmbrE: le trivelle vanno via! Smantellate e impac-chettate, vengono scortate dal solito esercito di corpi sbirreschi vari. forse ne arriveran-no altre e i no tav saranno pronti a riceverle, con le dovute cerimonie.intanto a bussoleno ci si riunisce in assemblea per condividere valutazioni in vista dellaprima udienza del processo, fissata per il 21 novembre a torino, per i 45 attivisti rinvia-ti a giudizio per la resistenza allo sgombero della maddalena e per la giornata di lottadel 3 luglio 2012. Davanti al tribunale circa 150 no tav sono in presidio con bandiere e striscioni. L’auladove è fissata l’udienza è una di quelle piccoline, la numero 46. non ci stanno nemme-no gli avvocati, figurarsi gli imputati e i solidali che, in tanti, vorrebbero assistere al pro-cesso, cogliendo l’occasione per salutare maurizio, alessio e Juan, i tre no tav ancoraprivati della libertà dal 26 gennaio scorso. Subito scoppia la bagarre, finché il giudice sidecide a trasferire l’udienza in un’aula più grande, la numero 3. nemmeno questa bastaa contenere tutti, quelli della penitenziaria fanno cordone davanti alla gabbia per i dete-nuti. ci vuole una buona mezz’ora prima che, in un’aula stipatissima, dove tutte le rego-le formali e tutte le divisioni fisiche sono saltate, con gli imputati mescolati al pubblicoe agli avvocati, vengano fatti entrare i due detenuti, accolti da un applauso e dal grido“libertà”! il giudice non guarda in faccia nessuno, quasi fatica a fare l’appello, accogliedi fretta alcune eccezioni procedurali e rimanda tutto al 21 gennaio. Poi comunica ilcalendario delle udienze: oltre venti entro maggio, mese nel quale ne sono fissate ben5. Una marcia a tappe forzate, per arrivare presto alla conclusione, per dare una lezio-ne a un movimento vivo e forte, che non si è piegato ad un anno e mezzo di occupa-zione militare, alle violenze della polizia, ai gas velenosi. La Procura di torino vuole un processo esemplare, un processo che divida i buoni daicattivi, che separi i violenti dai non violenti. ha fatto male i propri conti, perché il movi-mento no tav, è sempre più unito dalla consapevolezza che non si vince se non met-tendosi in mezzo, violando le zone rosse, tagliando le reti, bloccando gli accessi alle dittecollaborazioniste, chiudendo la via maestra delle truppe di occupazione. Qualcuno tirasassi, altri non li tirano: tutti però hanno scelto di violare leggi messe a difesa di un ordi-ne ingiusto, un ordine che difende chi devasta e depreda il territorio e le risorse, un ordi-
ne che perseguita chi lotta in difesa dell’ambiente e per la giustizia sociale.Oggi, nell’aula 3 del tribunale di torino, mentre il giudice chiudeva l’udienza e i secon-dini si preparavano a portare via i due no tav in gabbia, l’aula si è riempita del grido“giù le mani dalla val Susa!”. Decine di mani si sono allungate verso la gabbia, manidiverse, anime diverse di un movimento che, facendo della propria diversità una ricchez-
za, sa unirsi nella solidarietà. è cominciato il processo ai no tav o quello alla Procuradi Giancarlo caselli?

novembre 2012liberamente tratto da anarresinfo.noblogs.org
***Qui di seguito il contributo integrale scritto da un compagno, per raccontarci come vera-mente si è svolta la vicenda che vede coinvolti andrea e claudio, due compagni no tavaccusati di rapina e resistenza, per aver scattato delle foto a un poliziotto.
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finalmente alle 21 e 10 andrea e claudio sono stati liberati dopo 11 ore passate in statodi fermo. ho appena potuto riabbracciare andrea che abita a vaie e mi sono fatto rac-contare i fatti come realmente sono accaduti.intorno alle 9 a chiomonte sulla strada dell'avanà viene notato un personaggio che ini-zia a scattare foto alla piccola baracca e al presidio. Quattro no tav si staccano dal pre-sidio davanti al cancello per chiedere spiegazioni al tizio che, con fare menefreghista,risponde a monosillabi continuando a fotografare. a questo punto qualcuno alza la vocechiedendo chi fosse e cosa stesse facendo, ci sono momenti di nervosismo, ma nessu-no tocca nessuno e alla fine il personaggio in questione dice di essere stato mandatodalla procura a scattare delle foto. andrea, che fino ad allora era rimasto davanti al can-cello, si avvicina e fa alcune foto per poi ritornare al cancello e avvertire telefonicamen-te un po' di persone in valle di quello che stava accadendo. il tizio intanto prende la suaauto e la sua macchina fotografica, che nessuno ha toccato, e si allontana. Un po' dipersone, compreso andrea e claudio, si spostano al presidio; dopo poco, escono alcunicarabinieri dal cancello e li raggiungono. nello stesso momento arrivano quattro furgon-cini pieni, sempre dei carabinieri, che si posizionano davanti all'area del campeggio. adandrea e claudio viene subito detto che sono in stato di fermo, mentre le altre perso-ne che erano al presidio vengono identificate. intorno alle 10:15 i due vengono portatialla centrale e lì fotografati e filmati per l'identificazione di rito. viene anche detto loroche presto saranno rilasciati. Un’ora dopo sono invece alla maddalena, sotto la tettoiadell'ex museo, all'aperto e lì rimarranno fino alle 18, controllati a vista da due piantoniche venivano turnati. avevano il divieto di scendere il gradino dove si trovavano! a pran-zo viene offerto un tramezzino che dividono in due. Sette ore passate quasi immobili, all'aperto e senza che nessuno si degnasse di dir lorodi cosa erano accusati e cosa sarebbe successo. finalmente alle 18 il comandante diSusa mazzanti comunicava che venivano rilasciati, ma per andrea scattava una denun-cia, caludio risultava invece persona informata dei fatti. a quel punto claudio viene por-tato a Susa nella stazione della polizia stradale all'interno dell'autoporto, dai carabinieridi chiomonte e andrea in un'altra macchina accompagnato da tre digos. anche lì ven-gono fatti aspettare un’altra ora abbondante poi finalmente il verbale: claudio diventaindagato, mentre andrea è accusato di "tentata rapina aggravata e resistenza a pubbli-co ufficiale aggravata in concorso con persone da identificare". a quel punto gli vienedetto che se ne può andare, peccato che la caserma sorge in mezzo agli svincoli auto-stradali e che la macchina è a chiomonte, pertanto non resta che andare a piedi per glisvincoli autostradali fino al presidio di Susa...non proprio quello che si dice una passeg-giata sicura.fine di una storia che sembra scaturita da una mente delirante e che invece è danna-tamente vera. i giornali sono riusciti anche a scrivere che erano accusati di sequestrodi persona e crediamo che alcuni ligi funzionari lavorassero per quell'accusa per poi arre-starli, ma probabilmente, qualcuno gli avrà fatto notare che il tutto non stava in piedinon ho voglia di fare valutazioni politiche, adesso sono contento che entrambi sono acasa e che la brutta avventura è finita; penso però che tutto il movimento si possa strin-gere intorno a loro con l'affetto che ci contraddistingue per far loro dimenticare prestoquesta assurda e vergognosa avventura. Saluti no tav.
un compagno valligiano 17 novembre 2012da www.notav.info
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MILANO: SGOMBERO VIOLENTO DI UNA FAMIGLIA A S. SIROQuesta mattina c'è stato a S. Siro l'ennesimo sgombero di una famiglia. Dopo lo scan-dalo alla regione riguardante l'arresto dell'assessore alla casa zambetti che ha compra-to per essere eletto 4.000 voti all'andragheta, risulta chiara la politica messa in atto daivertici dell'aler nominati dallo stesso zambetti. basta con questa gestione mafiosa!!!Oggi, per di più, gli abitanti del quartiere, scesi in presidio in solidarietà della famiglia edi maria che si era barricata all'interno dell'appartamento, sono stati caricati e picchiatiindiscriminatamente dalla polizia.
SabatO 27 OttObrE cOrtEO a San SirO!SGOmbErarE rEGiOnE E aLEr! riPrEnDErci LE caSE vUOtE!Probabilmente il fatto che nei quartieri popolari gli abitanti si organizzano per difendersida sfratti e sgomberi preoccupa molto lorsignori che governano questa città. La crisischiaccia sempre più le famiglie, inoltre le politiche di chi governa continuano a privile-giare i soliti noti, la cricca e a colpire tutti gli altri. non serve ricordare la vicendazambetti, ndrangheta, aler, ne' che di fronte a 22 mila famiglie in attesa di casa popola-re e a oltre 5mila senzatetto, milano "vanta" più di 85mila case vuote. nè la casa a prez-zi di favore per la benelli, e la casa al figlio del prefetto, entrambe dell' istituto dei ciechi.andiamo alla cronaca dei fatti: dopo uno sgombero violentissimo che ha collezionato 8persone in ospedale, una casa vuota in più in un quartiere che già ne ha centinaia e unafamiglia in mezzo alla strada, il comitato abitanti San Siro ha occupato la seduta dellacommissione consiliare casa e antimafia insieme. appena siamo arrivati a Palazzo marino ci è stata sbattuta la porta in faccia o almeno cihanno provato, abbiamo fatto appena in tempo ad entrare tutti, che lorsignori se nesono andati a gambe levate: diranno che gli abbiamo impedito di concludere la commis-sione, ma la verità è che la casta è così poco abituata a confrontarsi con i cittadini cheappena li vede fugge.L' assessora alla casa e gli altri presenti ci hanno accolto con fastidio e non hanno nem-meno rivolto una parola alla famiglia senza casa, a cui hanno prontamente rivolto lespalle: come a dire "questo è un posto per gente importante, le persone comuni nonhanno il diritto di esprimere il proprio parere". infatti, in quel momento in quella sala l'assessora sedeva con pezzi da 90: il signor Loris zaffra ad esempio, presidente di alermilano nonchè di asset S.p.a. (una delle tante partecipate di aler grazie al quale alerstessa ha collezionato un milione di buco in bilancio) pluri indagato insieme al socioDomenico ippolito per turbativa d'asta, corruzione e appalti truccati. La giunta che unanno e mezzo fa negava la stretta di mano alla moratti, oggi non si vergogna di seder-si al tavolo con criminali, mafiosi e truffatori, e di negare il confronto a una delle tantefamiglie che abitano e soffrono in questa città.Si spiega il motivo: proprio oggi con un bello sgombero il comune e aler hanno festeg-giato il prolungamento dell'accordo sulla gestione delle case popolari. Per una questio-ne di trasparenza pubblichiamo in allegato i dati sugli alloggi vuoti di aler a milano:come potete leggere, su un totale di 4.218 alloggi ce ne sono 353 in via di assegnazio-ne e 534 all'asta. in pratica, verranno venduti quasi 200 alloggi in più di quelli che ver-ranno assegnati. Dove andranno i soldi delle aste? Di nuovo nelle tasche di qualcuno deicriminali a capo di aler? E dove andranno le case? Di nuovo assegnate per vie privile-giate ai figli di qualche boss o vendute con aste truccate agli amici degli amici?E infine, rispondiamo al Sindaco della forza gentile (o dei manganelli?): - accusa gli occupanti di "espropriare del proprio diritto chi è in graduatoria" (e ricordia-



mo che in campagna elettorale proprio in seguito ad affittopoli ed alcune inchieste sualer chiamava queste stesse persone "occupanti per legittima difesa")rispondiamo: chi espropria chi dei diritti? ci espropriano dei diritti coloro che vendonole case popolari all'asta e le tengono chiuse a marcire per anni! ...e poi fa abbastanzaridere una dichiarazione simile proprio il giorno in cui a Palazzo marino è stato visiona-to un documento di aler che presentava come perfettamente regolare l'assegnazione ateresa costantino...- dichiara: non si viola la "casa dei milanesi".rispondiamo: nel caso si riferisse al fatto che oggi maria è stata trascinata fuori di casasua dalle forze dell'ordine senza uno straccio di documento che attestasse l'operazione,siamo d'accordo con lui: adesso assegnatele una casa. in ultima istanza, la "casa deimilanesi" dovrebbe essere aperta a tutti, anche a chi protesta.
22 ottobre 2012da lombardia.indymedia.org

MILANO: LA TRATTATIVA È INTERROTTA, LO SGOMBERO INCOMBE SULL AMBULATORIO MEDICO POPOLAREnegli scorsi mesi la associazione ambulatorio medico Popolare aveva ricevuto una pro-posta di regolarizzazione da parte della proprietà. in molti ci avevate manifestato lavolontà di sostenere economicamente l'impegno dell'affitto; ora vi comunichiamo che latrattativa si è interrotta.nonostante la nostra buona volontà l'offerta si è rivelata essere non un regolare contrat-to di affitto ma una scrittura privata  con una clausola finale inaccettabile: l'impegno ariconsegnare i locali il 31 dicembre 2013 con annesso ricatto, di condonarci solo in quelcaso il denaro dovuto per presunti danni che una sentenza di tribunale gli riconosce.Per una associazione che con duemila euro all'anno garantisce un servizio e un dirittoessenziali a chi ne è privo, in cui nessuno dei trenta volontari e volontarie riceve o chie-de un centesimo da 18 anni, si tratta di una cifra difficile da raggiungere. Oltretutto lichiede uno speculatore, che ha acquisito i quattro locali e le cantine sborsando una cifrairrisoria, pur sapendo il tipo di attività svolta nello spazio suddetto, nulla interessando-gli ovviamente del diritto alla salute o dell'antirazzismo.non abbiamo accettato l'accordo. ringraziamo chi si era detto disponibile alla solidarie-tà: le somme finora raccolte sono al momento insufficienti e occorrono altre iniziative disostegno economico in caso il proprietario decida di usare il pignoramento per ritorsio-ne nei confronti della rappresentante legale della associazione.noi continueremo intanto la nostra attività di visite mediche gratuite come negli ultimi 18anni, cercheremo di resistere ai tentativi di sgombero che certamente saranno ripetuti epiù duri, riteniamo testardamente che tutto questo abbia senso qui in via dei transiti 28,in una casa occupata e sottratta alla speculazione da trentacinque anni, con profonderadici in un quartiere multietnico e pieno di futuro, vogliamo continuare testardamente lanostra campagna per il riconoscimento dell'accesso alla medicina di base agli stranierisenza permesso, forti dei nostri 5500 pazienti e delle nostre 25 visite alla settimana.non stiamo difendendo, e non vi chiediamo di difendere quattro mura, stiamo solo riba-dendo che non ci sono le condizioni per chiudere questa esperienza e che il ricatto delpadrone non ci può costringere.non ci sono le condizioni perché chiusura di servizi e tagli continui stanno continuando
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a peggiorare la sanità per tutti, migranti e autoctoni, colpendo anche pesantemente ilavoratori e le lavoratrici dei tanti, troppi ospedali in lotta contro i licenziamenti e leristrutturazioni in una regione in cui i peggio corrotti e corruttori hanno imperversatoimpuniti per decenni. Lo ricordiamo a tutti: noi da 18 anni sopperiamo a carenze istitu-zionali gravissime, carenze di chi dovrebbe garantire assistenza, la aSL, di chi dovrebbecontrollare, come il comune, di chi gestisce un bene pubblico per interessi privati, ci rife-riamo ovviamente alla regione Lombardia travolta dagli scandali maugeri Daccò niccolicristiani formigoni e compagnia rubante.L'amp è una risorsa, esattamente come sono risorse cittadine da difendere e sostenereil nuovo Lambretta, dovunque sarà quando vi giungeranno queste righe, cox 18,torchiera, Piano terra, villa vegan e tutte le altre realtà occupate di questa città, allequali chiediamo di costruire un ragionamento comune di difesa degli spazi di libertà edautogestione di cui questa città grigia e triste ha bisogno come l'aria.il prossimo sgombero è previsto per il 29 novembre 2012.Solidarietà a tutti gli spazi occupati.
30 ottobre 2012ambulatorio medico Popolare

MILANO: MESSI A BANDOSono diversi giorni che si sente strombettare da più parti a proposito di una delibera delcomune di milano che permetterebbe l'istituzione di una serie di bandi per assegnarespazi "liberi (o che si renderanno liberi)" di proprietà comunale per "avviare progettifinalizzati allo sviluppo di attività culturali sociali ed economiche".autorevoli voci dell'amministrazione parlano di una lista di 1.200 spazi, benché l'elencodei luoghi interessati non sia ancora noto, neppure in forma parziale.a questo punto ci tocca dire qualcosa: non tutti sono uguali.in primo luogo la delibera della giunta è profondamente iniqua nei suoi criteri: mette acompetere sullo stesso piano un’associazione di pensionati, un gruppo di iniziativa ter-ritoriale, un gruppo di studenti con un’impresa o un consorzio di cooperative come sequesti soggetti avessero le stesse possibilità finanziarie.
iL rEGimE DEL DiaLOGOa fronte di tante parole, registriamo, da un po’ di tempo, fatti di segno opposto:- a metà giugno 2012 viene sgomberata l'occupazione di via Scaldasole, - ad agosto, villa vegan Occupata riceve una intimazione di rilascio dei locali (procedu-ra analoga a quella che portò allo sgombero di cOX18 nel gennaio 2009), - segue, a poca distanza, una “informale” richiesta da parte del comune affinché lo spa-zio liberato Pianoterra tolga il disturbo, - quindi lo sgombero manu militari del Lambretta, dopo una triste pantomima tra ilresponsabile dell'Ufficio relazioni con la città del comune di milano, che non dice quelloche sa, e il questore Luigi Savina, che invece sa quello che dice ma non sa quello chefa (vedi l'intervento della polizia in assetto antisommossa al rave party di cusago.risultato: una ragazza in coma, decine di candelotti lacrimogeni sparati contro ragazziche ballavano e botte da orbi).Prima ancora vi erano state la vicenda di macao e la milleduesima puntata del tormen-tone torchiera.
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nel frattempo si susseguono a ritmo incalzante gli sfratti abitativi eseguiti con la forzapubblica, che lasciano famiglie intere in strada, senz'alcuna alternativa, e i solidali (cha-peau!) con la testa rotta. ma guai a protestare, perché il Signor Sindaco s'indigna per laviolazione della “casa dei milanesi". E per la violazione della casa degli “abusivi di vianeera”, lo sgombero di uomini, donne e bambini trattati come spazzatura da rimuove-re, per quella chi s'indigna?Per quanto ci riguarda il 31 ottobre presso la ii sezione civile del tribunale di milano siè tenuta l'ultima udienza dell'appello della causa tra cOX18 e il comune di milano inten-tata dalla giunta moratti e proseguita dalla giunta Pisapia, in merito al possesso dei loca-li occupati dal centro. nonostante la nuova giunta avesse chiesto nel mese di febbraioun rinvio per avviare incontri tra le parti e verificare la possibilità di accordi, il silenzio èstato tombale. Eppure, stando ancora ad autorevoli voci dell'amministrazione, la giuntaPisapia sarebbe aperta al dialogo e preoccupata per l'indisponibilità dei centri sociali.Qui si vuol costringere l'aggettivo "libero" a divenire sinonimo di "vuoto".infine la delibera non riguarda gli spazi occupati semplicemente perché questi non sonospazi "liberi" né che "si libereranno". Le realtà collettive che gestiscono questi spazi daanni quando non addirittura da decenni, come il c.S.O.a. cOX18, hanno già provvedu-to a recuperare i loro spazi e mantenerli in attività con progetti di iniziativa politica, cul-turale e sociale capaci di produrre relazioni conosciute e radicate nel territorio.allora ci chiediamo: la giunta Pisapia vuole realmente interloquire con le realtà politichee sociali di questa città? O vuole semplicemente un fiore all’occhiello per poter afferma-re di aver risolto un “problema di ordine pubblico a milano”? vuole valorizzare, comedice, le attività esistenti in città? O vuole usare il bando per dividere le realtà collettivetra buoni e cattivi, tra quelle che accettano e quelle che non accettano?attenzione! timeo danaos et dona ferentesnon è la giunta Pisapia a venire oggi incontro alle realtà sociali, sono le pratiche di occu-pazione e resistenza delle realtà sociali che da anni sono andate nella direzione di unmodello di città diverso facendo argine, con lotte animate dalla forza del desiderio edalle armi della passione, alle logiche di svendita di milano e alla sua totale consegnanelle mani della speculazione.ciò detto, vogliamo precisare ulteriormente la nostra posizione:nei giorni scorsi abbiamo scritto: "QUi SiamO E QUi rEStErEmO!". alla base di que-sta determinazione stanno la nostra iDEntità Pratica (quello che siamo e quello chefacciamo), l'aUtOGEStiOnE (le forme e le modalità dell'agire che ci siamo dati) e latErritOriaLità (i luoghi e il quartiere dove da anni siamo radicati).a nostro avviso il primo segno di un'effettiva disponibilità al dialogo dal parte del comunedeve consistere nel riconoscimento di fatto del movimento delle occupazioni a milano, unarealtà storica non relegabile nelle pieghe di una delibera sugli spazi vuoti della città.
6 novembre 2012cox18, calusca, archivio Primo moroni

COMPARTO LOGISTICA: É LOTTA SENZA TREGUA!cerchiamo di fornire qui un quadro sintetico di alcune tra le esperienze di lotta chehanno animato le cronache delle ultime settimane e che, unitamente ad altre un po' piùstoriche, simboleggiano il costante crescendo del movimento di lotta degli operai dellagrande distribuzione e della logistica inquadrati nelle cooperative.
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cOOP aDriatica - anzOLa (bO)Per quattro giorni e quattro notti oltre 100 operai hanno scioperato, presidiando e pic-chettando i cancelli del più importante magazzino coop a livello nazionale. La lotta épartita dal rifiuto dell'ennesimo scempio di posti di lavoro, di salario e di diritti che ognicambio di appalto nel settore porta con sè.L'apice dello scontro, da questo punto di vista, lo si è visto a basiano (magazzini de "ilGigante") con l'esclusione in massa di 70 operai "storici" del gruppo alma, e la loro sosti-tuzione con forza lavoro a metà prezzo, seguendo solo la regola del capitalismo selvag-gio e con una buona dose di repressione a ribadire che... i padroni se ne fottono di rego-le e leggi che ne possano ostacolare il loro cammino.La logica non cambia di certo spostandosi dalla berlusconiana brianza alla patria delcooperativismo "rosso": la protesta trova fondamento nelle condizioni capestro relative alcambio appalto che si vorrebbe attuare passando i lavoratori dal contratto delcommercio a quello, peggiorativo, del trasporto merci e logistica. Lavoratori con una ele-vata professionalità acquisita nel corso di molti anni di servizio che si vorrebbe passareal livello più basso del ccnL della logistica, il 6J, che corrisponde al livello d’ingresso delfacchino senza alcuna esperienza e per giunta con un periodo di prova di tre mesi, cosache, all’occorrenza, permette di effettuare dei veri e propri licenziamenti “mascherati”.anche qui però gli operai non ci stanno e scioperano in maniera compatta (160 su 185)producendo effetti notevoli per le vendite della coop, con due filiali di vendita costrettealla momentanea chiusura e grosse difficoltà a ripristinare la normale procedura diricambio della merce.Ecco allora che nella mattinata di giovedì, la forza pubblica, dopo le esplicite incitazionidella segreteria della ciSL a "utilizzare democraticamente il manganello sulla schienadegli operai", interviene per liberare i cancelli e consentire ai camion di riprendere laconsegna delle merci. non si contano feriti ma dieci operai, accorsi anche dalle fabbri-che vicine, risultano fermati a causa del picchetto. i lavoratori comunque resistono allecariche e costringono la coop ad incontrare la delegazione del S.i. cobas; come previ-sto, dall'incontro esce solo la garanzia, a parole, che nessuno verrà licenziato se non...per giusta causa.La partita rimane aperta e i lavoratori, nell'assemblea di giovedì sera decidono che è piùintelligente giocarsela dall'interno nei prossimi mesi: dopo aver dimostrato di avere laforza di mandare in crisi l'intero apparato coop ma, altrettanto coscienti che il padronenon si sconfigge in pochi giorni, decidono di rimandare la palla nel suo campo: ai diri-genti del colosso emiliano la scelta di liquidare i lavoratori in virtù del regolamento inter-no della cooperativa subentrante. come dire: la lotta continuerà!
iKEa - PiacEnzaanche qui prosegue il braccio di ferro che, da oltre tre settimane, vede i cancelli del piùgrande magazzino ikea del nord-italia presidiato da una cinquantina di operai in scio-pero permanente, dopo il tentativo di licenziamento, i picchetti duri e le altrettanto durecariche della polizia che a più riprese hanno cercato di fiaccare la resistenza operaia.Una lotta anch'essa tutt'altro che conclusa che ha costretto ikea prima a dichiarare 107esuberi (guarda caso, grosso modo, si tratta del numero di iscritti al S.i. cobas), poi afare dietro-front e ad affermare che non ci saranno licenziamenti richiamando al lavoroi lavoratori tenuti fuori dalla fabbrica, tranne i 12 delegati del S.i. cobas per i quali l'u-nica prospettiva offerta è quella del trasferimento in altri impianticon la loro ultima assemblea gli operai richiamati in servizio tramite sms, dopo tre set-



41

timane di sospensione de facto dall'attività lavorativa, hanno deciso di non accettare"l'invito" e di continuare lo stato di agitazione, dando al contempo la loro disponibilitàin massa a raggiungere i cancelli della coop di anzola, esdattamente come hanno fattogli operai della tnt, sostenendo in massa lo sciopero all'ikea. Poi però, all'improvviso,rientrata l'emergenza di bologna, decidono di entrare al lavoro, spiazzando l'azienda chenon aveva ancora fatto rientrare a Piacenza il flusso regolare di merce. risultato: oltre200 operai al lavoro, quasi inoperosi.nel frattempo sono partite, d'urgenza, i primi ricorsi per il recupero delle differenze retri-butive maturate negli ultimi quattro anni (circa 15 mila euro a testa per la cronaca).
GLS - bOLOGna E PiacEnzaLa storia di questo conflitto contro il colosso anglo-tedesco trova le sue radici nel lonta-no inverno del 2009, quando i padroni riuscirono a fermare il tentativo di insorgenza(sindacale) degli operai attraverso la solita legge del manganello che accompagnò illicenziamento collettivo di tutti i 17 attivisti sindacali.ben tre anni dopo, sulla spinta della lotta del luglio 2011 in tnt, gli operai della GLS diPiacenza, questa volta in maniera compatta, decidono di alzare la testa ed entrare insciopero contro condizioni economiche e di lavoro inaccettabili; anche in questo caso laGLS decide per la linea dura operando una serrata che tiene chiuso il magazzino piùimportante dell'intera zona per quasi un mese nel tentativo di liquidare la resistenzaoperaia. Questa volta però a nulla serve l'intervento sbirresco; gi operai di Piacenza, inpochi giorni sviluppano carovane che raggiungono i magazzini d bologna e quelli dicerro al Lambro, mentre l'aDL di Padova (un'organizzazione sindacale con obiettivi simi-li a quelli del S.i. cobas) prende posizione e minaccia a sua volta lo sciopero se non fos-sero stati riaperti i magazzini di Piacenza. bingo! il padrone è in ginocchio e non osarischiare oltre. in poco tempo il vento cambia direzione e soffia in poppa alla barca deglioperai. il S.i. cobas viene finalmente riconosciuto come interlocutore, i lavoratori rien-trano a lavorare e cominciano a verificarsi i primi cambi concreti sia da un punto di vistaeconomico che organizzativo. tutti gli operai a tempo determinato vengono così confer-mati, vengono concessi livelli e miglioramenti economici, il clima interno ai magazzini ètotalmente rovesciato a favore degli operai, i vecchi capetti-caporali perdono di colpotutto il loro nefasto peso e la stessa cooperativa è costretta, propro in questi giorni, adabbandonare il campo e cedere l'appalto. il nuovo contratto di lavoro accoglie così lagrande maggioraanza delle rivendicazioni operaie e si è avviato un percorso per il recu-pero di una parte significativa degi oltre 20 mila euro di ammanchi salariali accumulatidagli operai negli ultimi 5 anni. Se il detto "la lotta paga" ha un senso (e ce l'ha) que-sta è proprio una della battaglie che lo dimostra appieno.
ESSELUnGa - PiOLtELLO (mi)Per molti simpatizzanti del giovane movimento nelle cooperative è stata forse l'esperien-za di lotta più significativa e densa di contenuto; ma sono mesi che non se ne parla senon nei circoli più ristretti dell'organizzazione ed effettivamente l'intensità d'azione e irisultati (parziali senza dubbio) che avevano caratterizzato il lungo inverno scorso sem-brano oggi assai lontani. ma un simile giudizio rischierebbe di essere un po' tropposuperficiali e perdere di vista la bussola che quegi avvenimenti aveva ispirato: dimostra-re che nulla è impossibile se si pratica l'unità dal basso e se si ha il coraggio di sfidarel'ordine costituito. Qualcuno, e non del tutto a torto, potrebbe obbiettare, che l'unicorisultato raggiunto è stato il licenziamento di 25 attivisti del sindacato e il conseguente
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smantellamento della sua struttura interna. ma è appunto altro l'angolo di visuale neces-sario a non fare bilanci superficiali o impressionisti.intanto perchè la battaglia, anche se attraverso altre forme, ma non per questo menodannose per il padrone, sta continuando anche se al momento non parla più al grandepubblico. ci riferiamo in particolare alla pioggia di cause (di cui finora 8 vinte ed unasola perduta) che dal terreno dei licenziamenti (ancora 16 verdetti sono attesi), a quel-lo delle differenze retributive, passando per quello della ciG discriminatoria con cui tut-tora vengono tenuti fuori coloro che hanno ottenuto il diritto al reintegro, che stannosenza dubbio turbando i sonni del consorzio Safra che, paradossalemnte, ma non trop-po, pur se in maniera velata, decide oggi di riconoscere i licenziati e il loro sindacatocome interlocutori al fine di ...comprarne l'allontanamento.aldilà di questo e degli esiti futuri degli aspetti più squisitamente vertenziali, resta il fattoche il comitato di lotta continua a riunirsi puntualmente, che il consirzio Safra el'Esselunga hanno ancora bisogno di mettere in agenda l'eliminazione del virus S.i.cobas, che i compagni dell'Esselunga continuano nonostante le difficoltà ad essere atti-vi davanti ad altri cancelli (GLS ed ikea, solo per citare due esperienze di lotta qui illu-strate), così come nell'attività pratica legata ai conteggi delle buste-paga.Dato che non é poi così azzardato imaginare, nel tempo, nuove esplosioni di lotta inEsselunga con altri e nuovi protagonisti, osservato da quest'angolo di visuale, il bilanciocomincia ad essere ben più profondo e positivo che non una semplice valutazione deirisultati concreti o politico-ideologici fin qui ottenuti.
iL GiGantE - baSianO (mi)anche la lotta di basiano è stata emblematica di alcuni aspetti che pervadono in lungoe in largo il mondo della logistica. Gli operai eigziani e pakistani di alma hanno pagatoa caro prezzo la loro sete di riscatto e la loro intransigenza rispetto ad alcuni principi daun punto di vista sindacale. D'altra parte, ancora un volta, il potere politico (là rappre-sentato esclusivamente dalle forze dell'ordine) ha manifestato la sua impossibilità diessere indipendente dagli apparati economici dominanti e dalle leggi di mercato che nerappresentano il terreno di espressione concreta. La batosta non è stata indifferente:licenziati, malmenati ed arrestati, e il tutto nel giro di pochi giorni, non è un bocconefacilmente digeribile. il rinculo è inevitabile e il rifugiarsi nella ricerca di vie legali concui continuare a combattere (o a dovresi difendere) altrettanto.anche in questo caso, alcuni elementi lasciano trapelare la possibilità che la vicendapossa riaprirsi in tempi non lunghissimi, offrendo lo spiraglio giusto affinchè gli operairiescano a riprendersi nelle proprie mani la battaglia.Senza dilungarsi troppo nei dettagli, e dando il tempo agli avvenimenti di rendere piùcorposa la possibilità di un rilancio effettivo, 150 cause pioveranno a giorni sulla testadei protagonisti di questo esemplificativo tentativo (finora riuscito) di dimezzare il costodella forza lavoro in un sol colpo, garantendo la catena del profitto.
DhL – LiScatE (mi)Dopo 36 ore di sciopero, con astensione totale dal lavoro dei 70 dipendenti UcSa cheoperano nei magazzini DhL di Liscate, si è arrivatia ad una prima tregua. Di fronte adanni ormai ingenti e a pericoli ancor più disastrosi (clienti del magazzino DhL comeSony minacciavano trasferimenti di merce e riduzione di commesse), dopo essersi bru-ciati la carta dei crumiri (che nel picchetto del 20 novembre se ne sono tornati a casacon le pive nel sacco di fronte al blocco compatto e determinato degli scioperanti), il



fronte padronale ha deciso di addivenire a più miti consigli e ha accettato un primoabbozzo di trattativa.L'intento padronale era quello di sostenere che il ccnL era pienamente applicato inazienda, che l'accordo di luglio che sanciva il pagamento del 100% degli istituti era daconsiderarsi come ...il 100% del 90% (ogni commento ulteriore sarebbe un insultoall'intelligenza di chi legge), che negli ultimi anni si erano fatti enormi passi in avanti(figuriamoci prima!), che così si metteva a rischio il posto di lavoro di tutti e, soprattut-to, che se si voleva il gioco duro loro erano pronti.niente da fare, nessun operaia/o si è mosso; nemmeno i dieci lavoratori assunti l'altroieri con contrati da uno a tre mesi di durata. Ecco allora che si profila l'eventualità chele questioni da dirimere vengano discusse in un tavolo di trattativa in prefettura.Gli operai si senrono ancora forti e continuano per altre tre ore lo sciopero; poi ritenen-dosi soddisfatti e sapando di poter ripetere lo sciopero in qualsiasi momento, accettanoper l’incontro. Le questioni in ballo non riguardano solo la DhL; la partita è grossa e c'ètutto il tempo di giocarsela.Questo breve scorcio su alcune delle situazioni che hanno suscitato maggior attenzionepolitica non esauriscono di certo il bagaglio umano e sociale che a vari livelli e in luoghisempre più disparati si sta esprimendo. SDa, DhL, tnt, Ups, bartolini, Stef italia, ovve-ro alcuni dei pilastri mondiali della logistica, rappresentano altrettanti scenari di lotta diclasse concreti, tanto passati quanto nuovamente imminenti. 
milano, novembre 2012un compagno del S.i. cobas

DUE RIGHE SUL 12 NOVEMBRE A NAPOLILe strade di napoli ieri erano piene di rabbia, di voglia di riscatto, di dimostrare che c’èancora tanto da dare e da dire prima che tutti i diritti di giovani studenti, lavoratori eprecari siano definitivamente cancellati.La presenza del ministro fornero a napoli non ci ha fatto piacere, non avevamo moltoda dirle, e non volevamo sentirci dire ancora una volta di dover stringere i denti, di doverfare sacrifici e di doverci accontentare. Quello che ci propongono tutti i giorni (compre-so ieri, in materia di apprendistato) noi già lo sappiamo e purtroppo per noi lo viviamoquotidianamente sulla nostra pelle, e per questo abbiamo scelto e deciso che non siamodisposti a subire in silenzio.Una controriforma del lavoro che, grazie anche all’abolizione dell’art 18 di cui è compli-ce il tacito assenso di partiti e sindacati, permette al datore di lavoro di avere (comedisse proprio un noto imprenditore): una pistola puntata sulla testa dei lavoratori.ieri il ministro ci parlava di apprendistato, un ennesima forma contrattuale che continuaa costringere un intera generazione di giovani “aspiranti” sfruttati a vivere una condizio-ne di lavoro di perenne ricattabilità e di continuo sfruttamento.Da più parti risuona e risuonava l’elemento della provocazione della fornero e del suo“choosy” come definitiva rottura degli argini entro cui poteva svilupparsi un dialogo. E’senza dubbio evidente che da tempo i giovani proletari sono costretti a vendere la pro-pria forza lavoro molto al di sotto del minimo indispensabile alla sopravvivenza. Oltre aldanno, di certo, la beffa di sentirsi chiamati prima “bamboccioni” da brunetta (per viadella funzione di ammortizzatore sociale che ha assunto la famiglia) e adesso “choosy”da quest’altra signora della miseria. E’ ovvio e giusto che ciò generi reazioni indignatedella stragrande maggioranza delle persone ma è necessario non limitarci alla compo-
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nente spettacolare della questione e non credere che, in ultima istanza, sia stata que-sta la ragione che ha dato vita all’esplosione del conflitto. Per quanto ci riguarda lavolontà di fare del 12 novembre un giorno di lotta nasceva da una serie di valutazioniche accompagnano i nostri ragionamenti. non si è trattato di una flessione mediatica nédi una estemporanea manifestazione di conflitto ma di una scelta politica determinata.negli ultimi mesi c’è stato molto sconforto nel vederci incapaci di scendere in piazza inmodo organizzato, nel non riuscire a incanalare la rabbia strisciante nelle strade, nelvedere che da una parte le uniche soluzioni che venivano date erano delle sfilate che siconcludevano con l’ennesimo cartello elettorale in testa al corteo e dopo tutti a casa.ieri abbiamo detto nO, e non solo perchè il ministro ci prende in giro in tv , ma perchèsappiamo che contro chi vuole propinarci precarietà , sacrifici, licenziamenti e miseria nonè il tempo dell’attesa, è il tempo del conflitto, di tracciare una linea netta tra noi e loro,di far comprendere a chi ci governa, che in silenzio non staremo e che il conflitto gia c’èe la messa in pratica di esso è inevitabile. in una fase come questa, l’abbandono dellaconflittualità a scapito delle proprie bandierine è senza dubbio un errore gravissimo.ancora più grave se poi si maschera dietro un’eventuale non comprensione o condivisio-ne di lavoratori, proletari studenti e così via. ne abbiamo sentite troppe di “lezioni” delgenere e anche in occasione del corteo di ieri non son mancate. c’è da dire che da parec-chio tempo ormai il tentativo mediatico di separare buoni e cattivi sta fallendo misera-mente e il consenso nei confronti dei momenti di rottura appare sempre più largo. in unasola occasione nel passato più recente si è verificata questa frattura e cioè il 15 ottobredello scorso anno. a ben vedere però gli artefici della spaccatura e della criminalizzazio-ne non erano affatto manifestanti comuni, ma aderenti a partiti e sindacati vari e tutticon le rispettive bandierine in mano si sono prodigati a filmare, a smascherare e denun-ciare gli altri compagni. allora forse, è possibile anche dare un nome a chi è ancora con-trario allo sviluppo di pratiche di conflitto in questa fase e non nascondersi dietro un para-vento impalpabile e insostenibile considerato il malcontento sociale ormai diffuso.abbiamo ritenuto opportuno dunque, lavorare con chi volesse costruire una giornata diconflitto perché crediamo che questa potesse essere un’occasione importante per pro-vare ad invertire l’inerzia che ha assunto il conflitto sociale in questo autunno. con il 14alle porte, con la possibilità di dare un respiro internazionale ai vari percorsi, abbiamopensato di provare a dare un piccolo segnale. Siamo consapevoli che si tratti di pochecose ed in più infarcite di errori. ciononostante ciò che volevamo dimostrare nella pra-tica è che nella agenda politica di questa fase è necessario far riemergere le praticheconflittuali che qualcuno ha voluto sotterrare. Lo sciopero del 14 è una buona occasio-ne per allargare sia le pratiche che un ragionamento sull’Europa e sul ruolo che giocaall’interno del sistema e sopratutto che la rabbia di milioni di lavoratori in tutta europaesploda e non venga contenuta entro argini astutamente architettati in loro nome.in breve, quello che si è esso in campo è stato non solo una pratica attiva di resisten-za metropolitana, ma anche un segnale, un invito, a tutti i compagni e a tutti coloro cheogni giorno sentono di non sopportare più il marciume che sta scivolandoci addosso , anon restare inermi, a non aspettare il candidato di turno, a non aspettare la soluzioneche piova dal cielo.SaLariO minimO EUrOPEO PEr tUtti i LavOratOri!SOLO La LOtta PaGa! iL miGLiOr cOnSiGLiO E’ L’ESEmPiO. (argala)
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